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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia lettura del processo verbale.

G'E R M A N Ò , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, :illprooesso verba'l,e è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico al Se-
nato che ha 'Chiesto congedo il senatore
Celidonio per giorni 7.

Annunzio di dimissioni di membro supplente
del Consiglio d'Europa

P RES I D E N T E. Informo .che H
senatore Tanga ha rassegnato le dimissioni
dalla carica di membro supplente del Con-
siglio d'Europa.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunko che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

Deputato PALMIOTTI. ~ « Interpretazione

autentica della legge 28 .ottobre 1970, nu-
mero 777, 'Concernente 'l'autorizzazione a pre-
stazioni dI lavoro straordinario per alcuni
servizi delle Amministrazioni finanziarie»
(1786 ).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico .che i
seguenti disegni di legge ,sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste ,e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

({ Corresponsione da parte dell'Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato di un con-
tributo nelLa spesa per rIa costruzione di
nuovi impianti di raccordo tra la rete F.S.
e gli stabUimenti commerciali, industl'iali
ed assimilati nonchè 'per l'ampliamento de-
gli impianti di raccordo esistenti» (1488-B),
previa parer,e della Sa Commissione;

{{ Provvidenze a favore del porto di Trie-
st,e» (1753) (Testo risultante dall'unificazio-
ne di due disegni di legge governativi e dei
disegni di legge di iniziativa dei deputati
Bologna; Barbi e Bologna), pl'evi pareri del-
la la, della 5a e della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunrirco .che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
m sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Corrsilgl:io e dell'intemo):

ANDÒ. ~

{{ Modifiche all'artkolo 3 della
legge 27 dilCembre 1956, n. 1423, e all'arti-
colo 3 della legge 31 maggio 1965, n. 575,
al fine di esdudeDe dalle sedi di saggiamo
obbligato le ,looalità riconosoiute stazioni d~
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cura, saggiarno e turismO' » (1756), previ pa~

l'eri della 2a e della 9a Commissione;

alla 4a CommiSSlOne permanente (Difesa):

MURMURA e COLELLA. ~ « Modifiche al

trattamentaeconamico dei mililtari dei Corpi
di palizia per l'iintegra1e vallutazione de11'an~
zianità di s,ervizia ai fini degli scatti di ,sti-
pend1o» (1769), prev,i pareri deHa P, della
2a, della 5a e dell'8a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

«Aumento dell fonda di datazione ddlo
Ente nazionaIe d,drocarburi» (1771), previa
parere della 9a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-
striJa, cammercia interna ed ,estero, turismo):

ALBANESE e VIGNaLA. ~ « Obbligatonietà

del eontras'segno di confeziane e di durata
sugli invO'lucri contenitori di prodotti iali~

mentari Isurgelati a comunque conservati»
(1763), previ pareri della 2a e dell'l P Cam~
m1ssione;

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia e autorizzaziani a procedere)
ed 11a (Igiene e sanita):

BANFI ed altri. ~ « Norme per la Tegola-
mentazione dell'aborto» (1762).

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione speciale

P RES I D E N T E. Camunica che sul
disegna di ,legge: « Modifica di tailuni arti~
cOlli dell Codice penale » (351~bis) (Testo rri~
sultante dallo 5tr:alaio ~ deUbew'ato il 26
maggio 1971 dalla Commiss.ionle ~ degli ar-
t~coli dJa 61 a 92 e da 64 a 111 dal disegno
di legge n. 351), già assegnato a1lla 2a Cam-
missiane permanente (Giustizia e autarizza-
zioni a procedere) in sede redigente, è stata
chiamata ad esprimere iil propria pare['e
anche la Commissione speciale per i pro-
blemi ecalogki.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunica che, a
name dellla 5a Commissiane permanente (Fi~
nanze e tesoro), il senat01re Cifare1llli ha pre-
sentata una relazione unica sui seguenti di~
segni di legge: « Finanziamento deLla Cassa
per il Mezzogiarna per ill quinquenniO' 1971~
1975 e modifiche e integrazioni al testo uni~
co delle leggi Isugli interventi nel Mezzogiar~
nO' » (1525); ABENANTE ed altri. ~ « Narme
sull'interventO' pubblico neil Mezzogiorno»
(1482).

Camunico inaltre ohe i senatori Chiara-
monte e SaHana hannO' presentata sui so-
pracitati disegni di 'legge una 'relazione di
minaranza.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Camunioo che,
nella seduta de'l 2 luglio 1971, la 7a Com-
missiane permanente (Lavari pubblici, tra-
sporti, paste e telecamunÌiCazianie marina
mercantile) ha approvato il seguente dise~
gno di legge: Deputati CATTANEIed altri.
~ «Modifiche e integraziani alla legge 1°
marzo 1968, n. 173, concernente 'l',i,stituzia-
ne dell'ente autonomo del porta di Savona
in sostituzione dell'ente partuale Savana
Piemante» (1659).

Annunzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

PRESIDENTE. Comunilcaoheitl
Ministro di grazia e giustizia ha trasmessa
la seguente damanda di autarizzaziane a
procedere in giudiziO':

cantra il senatare Celidania, per dI reatO'
di emissione continuata di assegni a vuota
(artkali 81, capaverso, del Codke penale e
116, n. 2, del ,regio decreto 21 dicembre
1933, n. 1736) (Doc. IV, n. 54).



V LegislaturaSenato della Repubbltca ~ 25663 ~

S05a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Annunzio di voti trasmessi dalle regioni
Molise e Sardegna

P RES I D E N T E. Comunico che sono
pervenuti vOlti da,lle regioni Molise e Sarde~
gna relativi a disegni di legge.

Tali voti sono stati trasmessi aLle Commi,s-
sioni competenti per mateI1ia.

Discussione dei disegni di legge:
({ Finanziamento della Cassa per il Mezzo-

giorno per il quinquennio 1971-1975 e mo-
difiche e integrazioni al testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno»
( 1525); ({Norme sull'intervento pubblico
nel Mezzogiorno» (1482), d'iniziativa del
senatore Abenante e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'OIrdine del giOlr-
no reca la discussiOlne dei dilsegni di legge:
«Finanziamento delila Cassa per il Mez:w-
giorno per i,l quinquennio 1971-1975 e modi~
fiche e integmzioni al testo unko de:He leggi
sugli interventi nel Mezzogiorno» e: «Nor-
me sull'intervento pubblico nel Mezzogior-
no », di iniziativa dei senatari Abenante, Ar-
gi'wffi, Bufalini, Carucci, Cata,lano, Chiara-
monte, Ciipolla, D 'Angelo sante, Di Vittorio
Berti Baldina, Fermariello, Guanti, nlumi~
nati, Li Causi, Lugnano, MaccarrOlne Pitetro,
Magno, Papa, Perna, Petrone, Pirastu, Pae-
rio, Renda, Romano, Sotgiu, Stefanelli e Tro-
peano.

Il senatore Cirarelli, relatore, ha chiesto di
integrare aralmente la 'sua relaziane scritta,
che è stata distribuita, perchè nel suo lavoro
molto intenso h Commissione ha appravato
alcuni articoli dapo che la relazione nel suo
contesto generale era stata approntata. Do
quindi la 'parola al senatore Ci,farelli

C I FAR E L L I I relatore. La ,rtingmzio,
onorevole P,residente.

Onorevole Presidente, onorevole Minist,ro,
onorevoil:i coUeghi, ,la 'TE~laziiOneche ho avuto
l'onore di ,presentare riguardo il disegno di,
legge n. 1525 e, in genere, ,la problema tic a
posta per ill rilancio dell',intervento straaI1di-
nario nel Mezzogiorno, non sarà ogget-

6 LUGLIO 1971

to di aggiunte ora1i da paI1te mÌia. Invece deb~
ho in questo momento oompiere un dovea:e
n~i conr:wnti deioolleghi, cioè debbo ,sotto-
lineare e chiarire quei punti di innovazione,
ni'spetto al disegno di ,legge del Governo, che
la Commissione ha fatto oggetto delle sue
votazioni con le quali si è concluso il suo
,lungo dibattHo rilnsede ~e£e~ente.

Debbo aggiungere che, come è noto, la 5a
Commissione è \pervenuta alla fase 'conclusi~
va del dibattito dopo avere ascohatoin
udienze conosci:tive i presidenti, di tutte le
regioni, sia quelle a statuto ordinario, sia
quelle a statuto speciale e dopo avere esa-
minato tutti i pareri che sono stati p~esen~
taii dalle varie Commissioni chiamate a pro-
nunciarsi e dalla Giunta straordinaria per i
problemi del Mezzogiorno.

La sa Commi,ssione, che ha terminato sol-
tanto nella talldi'ssima mattinata di ,sabato
scorso il prapri ,l,aVOiri ha i!l1itrodotlto, quasi
sempre a maggioranza, nel disegno dill legge
del quale ci occupiamo, aJ1cune modifi,cazioni
che SOino qui ad ,iHustmre.

La prima, che a me pare di particOlllalre~i~
Mevo, dguarda ill primo oomma de[l'a:rtlioOllo
1 nel quale, quaSli in epigrafe, e oomunque
con l 'intento di indicare un insieme di pro~
spettive sia progmmmatiche sia di rindi'rizzo
politico generale, è detto che 1110sviluppo del-
le regioni meIiidionali cos,tituisce {( obietltivo
fondamentale del programma ,economioo na-
zionale ». Ha vOlluto lin questo mado la Com~
missione sot,talineare che ciò che è iSltatoog-
getto di dibattiti, di indicazioni v,enient,i dal-
la letteratura meridionalistica,e dagli studi
sulla varia problematioa prospettata in iCon-
vegni, nazionali e regionali (cioè il rkonosci-
mento dello stretto collegamento fra l'inter~
vento per :il Mezzogiorno e la programmazio~
ne nazionale, anzi l'indicazione deH'interven-
to nel Mezzogiorno come fondamento, come
punto di rifedmento, come priorità massima
del programma nazionaLe) andava anche con~
sacrato in questa legge.

Ho avuto modo di ricardare nellareilazio-
ne scritta un giudiz'io del professar Saraceno
che ormait credo debba ,essere da tutbit 'acqU!i~
sito, cioè che ogni problema del nastro Pae-
se deve essere considerato anche, e direi SiQ-
prattutto, in funzione ,delle ripercussioni che
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esso ha slUl gmnde duaU,smo di ,fondo t'l;a 11a
Itali!a tutta i'llitem e il Mezzogiorna.

Al tm ,innovazione Slitgn~ficativa eé\lnch' essa
di rilevantissima impartanza è prevista
da quella che diviene 11 terza camma del-
l'articola primo del disegna di legge. È sta-
ta in vari madi richiesta ~ ciò soprattutta è

stato sattalineata dalle regi ani ohe sana sta-
te daUa 5a Commissiane del Senato sentite
in varie udienze conascitive ~ una maggiore
presenza, e qualificata ed impartante, pra-
pria in questa parte pJ:1ioritaria della politi-
ca italiana, ciaè l'interventa periI Mezzogior-
na. Le regioni hanna voluta che sia consacra-
ta questa presenza in termini castruttivi e
direi candizionanti di agni interventa. Ed ec-
ca perchè la Cammissione, pur non acca-
glienda certe prapaste di radicale trasfarma-
ziane del CIIPE, pur non accogliendo la pra-
posta, fatta attraversa il disegno di legge
n. 1482, di creare un « consiglia delle regioni
meridionali» per affidare ad essa tutta lUna
serie di compiti che turberebbera fartemen-
te, a giudizi a della maggioranza della 5aCom-
missiane, il sistema del nastro ordinamenta
giuridka-castituZiianale, tuttavia ha ritenuta
indispensabile chiamare ad una assidua pre-
senza le regiani meridianali nell'azione ,per il
Mezzogiarna ed ha quindi appravata questa
comma che stabmsce ohe un comitato casti~
tui,ta dai presidenti delle giunte deHe r,egiani
meddionali sia chiamata a farmulare propo~
ste ed espDimere pareri, cioè debba essere
largamente sentita, su tutte le questioni sat-
topaste al eWE ai sensi delLa presente legge.
Questa ,camitata è evidentemente un organi-
sma can poteri cansultivi quanta mai vasti,
ciaè nan salamente rioandudbihai cosiddet-
ti proge1tti srpeciw1i,che sana poi ,la navità del
disegna di 'legge n. 1525, in quanta deve espli-
caDe un'azione molta più vasta, ,assidua e
multiforme. Si è mal,to discusso CÌiI1cail cal-
locamenta di questa camitata, se cioè essa
debba essere una sezione deUa già esist,ente
cammissiane interregianale ,istituita pressa
>ilministra del bHancia e della pragramma-
zione ,econamica ai sensi delila l,egge n. 48, a
se debba essere castituita presso il ministro
per ill Mezzagilorna, del qUa/lieè prev,ilsta nel
disegno di, legge ~e la Commissione si è
pronunCÌia,ta favorevoil,mente ~ l'uheviore

esistenza nel quadra del Govel1no. In Com-
missione è prevalsa, a maggiaranza, il crite-
ria del collocamenta di questa oomitaJto
presso il ministra del bilancia e della pra-
grammazione ecanamica, ciaè è prevalso [1
criteria dell'inquadramenta univoca. IIT1!fatti,
essenda l'interventa straardinaria da ripren-
dere e proseguil'e, sarà ItUtto fondato suHa
programmazione e tutto stI1eHamente anoa-
rata alla pragrammazione nazionale. ,Pertan-
ta questa oomittato consUilti:vo che dev'e ema-
nare pareri 'e proposte su tutto oiò çhe al
CIPE veDrà presentato per il ,Mezzogiorno in
attuazilane deHa presente legge, deve essere
callocata a nanca del Ministera del bilancia
e della programmaz~oneeoonamiiCa.

Questo è un demento di na\Cità molta ,nille-
v:ante dspetta al di1slegnodi l~gigen. 1525 .ed
è un elementa che sÌi ,:riperouote sulllia prooe-
dura per l'ellaborazione dei progettiispecilali.
Questi pI10getti speciaJli, che sono definilti nel-
l'articalo 2, come appravato dalla Cammis-
s~one senza grandi navità -rispetta al disegna
dit legge govennativa, saJranna elaborati su
praposta del ministra per gh interventi
straord~né\lri nel Mezzagiorna a delle ,r,egianiÌ,
sentito ,il camÌitata del quale ara ha 'parlata,
e l'istruttoria dei progetti speoiali, che il mi-
nistra per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiarna davrà fare di prapria iniziativa o
su richiesta delle regiani interessate, sarà af-
nda1Ja a],la Cassa e costÌ:tukà un prius l1i1slpet-
ta alla consultazione del camitata, al di ,là
della qua~e vi sarà ,la ddiberazione del CIPE.
All'attuaziane dd pragetti speciali pravvede-
rà il ministro per gli interventi straardinari
nel MezzogiaI1lla indioandogl'i obiet,tiv:i, Il,e
madaIiltà ,ed li tempi di esecuziane, nonchè i
mezzi ,finanziari per la esecuzione degli in-
terventi. L'esecuzione dei progetti spedali
è affidata alla Cassa per il Mezzagiorno dagli
enti ad ,essa callegati.

Un ahro punta Dilevante di innovazione
del disegna di legge lI'iguaI1daillrapporto, dr-
ca glli interventi straardinari" tra il ministro
per gli interventi nel MezzagiaI1na, una vaMa
soppressa il comitata interministeriale per
il Mezzogiorno, e le regioni, per akune de~
le quali nan dovrà farsi altra che prasegui
ve l'attuaZ1ilOne deMa Iegitslanione speciale
preesistente (paTllo delle regioni a statuto
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speciale, SicHria e Sardegna), mentre per le
wltre si dovrà considerare i,l pieno inizio di
attuazione con l'emanazione dei decreti, di
trasfenimenta delle funziani perviste daH'ar-
ticolo 117 del~a Costiltu~.iJOne.

La Commislsiane si è preoooupata di as,sÌiCu-
rare non sokanto che non vi siano, ,indugJÌ![n
questo trasfenimento di l1esponsabiH<tà allle
regioni circa i compiti deLl'intervento st'Daor-
dinar,ia, ma che nan vi siano dei vuoti ,finan-
ziari ~ mi si oanslenta :1'espressi,one ~ iSpecie

perchè:il sistema diriferiment,o del di!segn,o
di legge n. 1525 ,è all'articolo 9 della l,egge 16
maggio, 1970, n. 281. Chi rilegga detta arti-
cola si renderà conta della preaccupazione
neUa quale si è trovata <laCommissione, e
cioè che pnima che entri in attuaziane il «fon-
da per le ,regiani » prevista da detta articala
9, dovendo, essa essere ancarata all'appra'Va-
zione del pragramma nazianale e alle leggi di
biilancio per ,la sua attuazione oonc'J:1eta,non
vengano a mancare le possibilità ,operative
per le regiani, cioè gli stanziamenti finanziari
adeguati e necessavi.

Da questo punta di vista è stalta formulata
appunto ,l'aggiunta che è nel penultima com-
ma del:l'articalo 4, GÌloè,la pre'Visione di un
appasÌ'ta stanziamenta da formClire. a tal fine,
a calrico deU'Clirticolo 12 dellla rpuesente leglg,e,
che prevede ,il complessa degIi stanziamenti
ddla pubblica finanza.

Ora quest,o « fondo» prima ddl'entluata in
funzione dell'articol,o 9 deLla legge n. 281 e
le previsionÌJ dell'articolo 5Òrcala iposlsiibiJi-
tà de:H'assistenZJa agli interventi da part,e del-
la Cassa per i,l Mezzogiorno 'su ,richiesta deille
regioni e anche dopo la 5cadenza del termine
che è stata intradotta (31 dicembre 1973),
su sollecitaziane delle regiani, costituisco-
na un insieme di disposizioni ill cui intento
principale è di oonseguire l'entrata in '£unzlio-
ne piena e vallida dene regioni per Itutte lIe
materie di ,intervento straordinanilO che sona
di lara competenza in base ,alla C,ostituzi,one,
ma di assicurarne nel cantempa ,la oont'Ìnuiltà
della sforzo, in quanto è chiaro che le opere
in corso per gli interventi della Cassa e tut-
to dò che già ,si è ,iniziato nei Vìal'Ìsettori sa-
rebbe danneggiata daHa ilnterruz']one deglill
interventi: del resta le regi ani nan passano,
uscire came Minervaarmata dalla testa di

6 LUGLIO 1971

Giave, cioè mettensi da un giorno a11',al,tro
pienissimamente in grada di far fmute a ,tuet-
te le eSlilgenze lal ,riguardo.

OnorevoLe Presidente, la Commissiane 'si
,è poi fatta carico di specificare il sistema del-

le direttive del CIPE in matenila di industria~
hzzaZJione per H MezZ!ogio:mo. Il sist'ema di
specificazione delle direttiv,e del CIPE g1li
onorevoli calleghi 10 tl1ovano 'all'aJ:1tiiOaILo8,
nel quale sono previste appunta due sfere di
azioni, le quali però sano semrpre ifii/oandotte
rulila campetenza ed lalla 'respO'Ilsabihtà de1
CIPE, ciaè del COImiltata 'intermirrislterialle per
la pragrammaziane ,ecanomica: <la prima ri-
guarda le di'rettive generali e l'inditeazione
fandamentale dei settori produtt,i,vi che ,spet-
ta alI CIPE, l'alL1Jraindica le di,reUrÌica: priori~
tarie per la mass,ima penetl1aziane del prl1oces.
s,o di lindustri/aLilzzazione nei territori esterni
aLle zone di concentrazione, le dketti'Ve ,per
la lacaHzzazione di impi,allti indust,rial,i ndJ,e
zone particalarment,e depuesse, doè oainatlt'e-
rizzate da graVìI fenomeni di spopal]a:mento,
,e così via. rE tutte queste deliberazioni del
ICI,PE saranno, adattate ,su prapasta del
ministro, per gli interventi straardinari nel
MezZJogioJ:1no.

Strettamente coLlegata a questa det,ermina-
z'Ìone è quella delle agevolazioni a favore del-
le ,ilnizliative indus,triaLiJ, per lIe quaJIi La Com-
missiane ha modificato i,l sistema deJ disegno
di legge proposto all'esame del Parlamento,
nel senso di specificalre can maggioDe ip'reci~
slione le tre olassi di industJ:1ÌJeoansidembHi,
cioè queLle fina a due mÌJLiaudidi lire di inv'e~
stimenti a di immabHizzi, queHe da 2 a 9
miliardi di investimenti o di immabilizzi
e quel/le oltre i 9 mmardi, per le quali entra
in attuazione il sistema delle procedure
della cantrattazione pragrammata.

La Cammissiane ha ,altresì .allilal1gata<can
maggi,ol'Ì pJ:1eo1sazioni, drca la entità ,e la
sfera di attuazione e >icontroNi, :il sistema
del/le ni1serve sia di investimenti sia di forni-
ture in favare del MezzogiaJ:1llo.Can l'articala
9 del nuava testa la Cammissione ha inal.
t're stabilita che possa essere creata una sa-
cietà finanziaria meridionalle can un capitlale
di 200 miliaJ:1di.

Di partlilcolare ilntereslse, anche per :le iPo~e-
miche snsdtate, è la norma del disegna di
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legge relatiiVa alle misuIie per contrastare Ila
oongestiOlne industriale. Noi ,abbiamo in va-
rve sedi sentito sottolineare che è ['espcmsa-
bill,e vntento del Governo IrealLÌizzare vn quesito
mOldo una specie di Isaldatura tra queil10 che
OIccorre per ,i,lMezzOlgiorno quanto a ISVillupp'O
deJ,le sue risorse le quanto 'OocnrI1e per il de-
quilibmmento dell'O svilupp'O sul pié\ino na-
zionale. Sappiamo che ci sono, e ne lamen-
Ì'Ìamo ,la gravità, fOlrme dd! iQongesta,one neHe
aree industriali del Nord-ovest ,e in pa<rticolar
modo nel cosiddetto « triangO'lo industria-
le ». Hra stato nel disegno di legge n. 1525
elaborato. un si'stema per ottenere n supera-
mento o comunque l'attenuamento di siffatte
situazioruil di congesÌ'Ìone e invece ,J'avviamen-
t'O dewle impr,ese,esduse o di:wttate daMe
avee oo.ngestionate, verso ill Mezzogiorno.

Invew i,l disegno di Il1eggen. 1525 da una
parte prevedeiVa dil sistema dell'autorizzazio-
ne per i nUo.VI]impianti indust:daH di lnile-
vante entità e, dalll'altra, stabHiva una pena-
lizzazione, oonnesSla aLla determinazione di
certe zone di eccessiva congestione industria-
le, per le ilTliprese che impiegalssero dipen-
denti OIhre un oortO' ILimite.

A questo punto. la Commissione si è do-
mandata se tale sistema possa essere at-
tuato e se invece non desse luogo ad in-
oonvenienti gravi; a cOIminoiare dal,la gra-
vissima difficOlLtàe di determinlalre le zone
da disi1ncentivare, e di attuare ILepenalizza-
zjiOlIli,stante fra l'altro la possibiHtà di di-
storslioni deH'O stesso significato delle pena-
11ÌizzaziOlni,gilaochè ill gettitOl di esse dOVlrebbe
essel1e utirIiiZzato. nOln già in vall'ta:ggio del
Mezzogiorno, bensì a diminuziO'ne della in-
cidenza negativa della oOlngestione sulla fi-
nanza pubbliica delle !regioni oonsliderate.

La CO'mmissione quindi è giunta aHa con-
clusiOlne di p:wpOIire al SenJato di nOlnap-
prO'vare le norme :riguaIidanti le penalizza-
zioni preiVi1ste, stanti gli inoonvenienti dei
quali ho padato, e di proporre ,invece un
sistema megliO' cO'nfigurato e pmcisato di
autorizzazione per i grandi impianti indu-
striah, ciOlèper quelli al di sopra di 5 miliardi
di investimento o é\ippaIitenenti a gruppi la
cui cO'nsistenza finanziaria già superi i 5 mi-
liardi. Quindi un sistema valido per tut-
to ill nostro P,aese, incentrato anche qrue~

sto sulle direttive e siUllre spednohe deter-
minaziOlni del CIPE. In questo mOldo dal si~
sterna deUa pI'ogmmmazione rnazionaLe 'e dal
funzionamento deglli oI1gani rad essa rife:I'en-
ti<si Sii vuole traI1l1e una iConcr,eta pOlssibHiltà
dioontrastare glli svih.1.ppi abnormi del no~
stro sistema eoonOlmico-sOIcial,e, combatten-
do il primo e più grave fenomeno che è la
cOlngestione per ottenere ohe possa de:diVlar~
ne una milgliore distirlibuzione de1l'rappaffi,to
industrialre ita<liano. Ed anche all rdguaI1do si
,dovrà, <Dioben guardi, riaffermare ,ed attuare
la direttiva fondamentale che loonsist!e nella
prioI1ità per i,l MezzogilOrnotra gli obietltiiVi
della programmaZJione nazionale.

Questa norma, che appunto è contenuta

ndl'atrticolo 13, è l'ultima ddle norme tiln~
novative che ,sto descrivendo, perchè la Com-
miss.ione non sii è trovata neMa possibirlità
diinnovarre per quanto dgUlarda due !altri
punti e cioè <la fiscalizzaZJione degLi oneri
sociali e gli stanzÌiamenti partkolari e glo-
bali. Per qiUa:nto rigua<I'da la fiscalitzzazione
degli oneri sOlcia1:i!,Ila Commissione, stante
l'emanazione dei deoreti1legge congiuntunali
da parte del GovernO', ha lasiCÌatO' apeI11Jo il
problema e si è limitata ad approvare ill
testo così cOlme prO'posto nel dilsegno di leg-
ge n. 1525, volendo rsottoLineare nello ,st,esISO
tempo, per il mio tramite, la necessità che SI
tenga conto dei decreti stessi, 'l'aJPportandoH
alle norme già previste per il Mezzogiorno,
allo scopo di, iassicura;re per quesito la straor-
dinarietà e la aggiuntiv:ità del,le agevolazioni.
Quindi si dovrà considerare se questa incen-
tivaziO'ne, estesa a tutto <l'apparato economi-
co nazionale, sia ed entro quali Emiti c'Om-
pat,ibil'e con :l'intento del disegno di legge
n. 1525 di contribuire aIl'inoenÌ'iiVazione del~
lo sviluppo industriale del Mezzogiorno me-
diante la prorO'ga e l'aumento dello sgra-
vio degli oneri s'Ociali.

Per quantO' rilguaI1da la cOlngruiità degli
s'tanziamenti previsti nel disegno di legge
n. 1525, alle esigenze co.nclamate. alle valu~
tazioni che sono state approfonditamente
fatte, é\il sistema ampEato e migliomto del-
.1'incentivazione industrilall,e, alle possibiHtà di
ulteriore in1tervento nel MezzogioI1no per
quantO' riguarda i cO'mpiti e ,le attività che
già erano neLl'intervento stmordinra:rio deHa
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Cassa per il Mezzogiorno e che verranno al
più presto trasferi,ti alle regioni e neL frat-
tempo verranno gestiti dalla Cassa fino la

Oi'1e le regioni non abbiano jJl modo di vali-
damente mettersi aH'opera dopo l'emana-
zione dei decreti di ,trasferimento, a tutte
queste pesant,i e prementi esigenze, iv&com-
prese quelle deLla Finanziaria meridionale,
dovrebbero corrispondere nuovi stanzim:nen-
ti di notevole enti,tà, in aumento di quelli
già notevoli che sono previsti Jlel disegno
di legge.

Aggiungasi ~ ed io ,stesso hO' posto foc-
cento, ~n Comm1ssione, fin dal primo mo-
mento su questo punto ~ che raff,rontando

gli ob1ettivi 'indkati quanto ad aumento del-
l'occupazione nel settore seoondario (l'indu-
stl1ia) e nel settore terzial1io e quelli ,1noltre
dir completamento degli interVienti attinenti
al settO're primaJrio ~~ agricorltuJl1a~ n'Oli pOlS-

siamo chiaramente renderci conto de[ tatto
che le esigenze effettive sO'no di gmnlunga
superiOlri aUe dsorse che col dilsegno di leg-
ge si prevede di porre a disposizÌJone dello
ulteriore intervento nel Mezzog~orno e per
il Mez:.wgioIino. Questo ci insegna l'esipeI1ien-
za che si è fatta nel Mezzogiorno, questo ci
'insegna, direi, IraritmetÌJca attraverso i cal-
cOlli che possono farsi in 'Delazione alla si-
tuaziOlne eoonomica geneI1ale.

S'intende che il <H:Jlatore, 'Dame ogni poli-
tico demOlCI1a,t,jcO',del ,resto, si ,rende conto
della situaz'ione oongiunturale genemle del
nOlstl10 Paese, sii r,ende conto delilia situazio-
ne della finanza pubblica 'ÌJtalHana, ,si Dende
conto della necessità che il Governo ha, di
cOIntemperare Le V3Jrie e prementi neoes,sità
dello Stato.

Tuttavila il relatore nOln può non sottoli-
neal1e (e lo fa con convinzione) ,l'ordine del
giorno conclusivo che la Commissione ha
approvato e che è riportato nella ultima parte
della mia relazione stampata. Io vorrei rileg-
gerlo. Con eS50 « la Sa Commissione invita il
Governo, nel riesaminare le misure finanzia-
rie disposte per il Mezzogiorno a seguito dei
provvedimenti congiunturali in corso di ela-
borazione, ad assumere una posizione che
renda possibile alla Commissione di proporre
all'Assemblea emendamenti migliorativi ai
succitati articoli per quanto attiene: 1) la

f,iscalizzazione degli oneri sociali prevista dal
primo comma dell'articolo 9 per le aziende
industriali, artigianali e del piccolo e medio
commercio, con riferimento a tutti i lavora-
tori occupati indipendentemente dalla data
di assunzione ».

Qui vi è la eco dell'esigenza espressa larga-
mente in seno alla Commissione che vengano
superate nello sgravio degli oneri sociali le.
distinzioni, <quanto alla decorrenza, consi-
stenti neHa diversa entità del contributo di
fiscalizzazione.

L'ordine del giorno della Sa Commissione
così prosegue: «2) gli stanziamenti previsti,
anche allo scopo di garantire alle regioni la
continuità dell'intervento straordinario che
diventa di loro competenza ed anche nel pe-
riodo transitorio di cui all'articolo 14 ».

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
so benissimo di essere stato frammentario e
forse noioso. Però ho compiuto il mio do-
vere di aggiornata e pronta informazione
dell'Assemblea. Se il tempo non mi fosse
tiranno, avrei cercato di provvedere ugual-
mente mediante uno scritto di completamen-
to della mia relazione. Avendo assolto al
mio dovere io ringrazio i colleghi per avermi
presentemente ascoltato e attendo il dibat-
ti to che dovrà ora iniziar si.

P RES I D E N T E. Ringrazio il sena-
tore Ci£ar~lli di aveIie integratO' con ,aLcuni
l1iHevi la sua ,relazione soritta, facilitando
così la discussione generale, ehe dichiaro
apert,a. Prima di dare ,la parola al senatore
Cuc'Ou, sento il dovere di rkorda:re che per
decisione della conferenza dei P,residenti dei
Gruppi, che ha approvato il calendario dei
lavori, saranno dedicate alla discussione ge-
nerale di questi disegni di legge, aUe 'rela-
zioni, alla replioa gov,ernativa e all'inizio del-
il'esame degllilartkoli le due sedute di oggi,
la :seduta pomer~diana di mercoledì, le due
sedute di giovedì e quella mattutina di ve-
nerdì; :l'esame degli 3Jrticoli proseguirà nella
seduta pomeridiana di venerdì e riprenderà
nelle due s,edute di martedì 13 e si condu-
derà non oltre la seduta pomeridiana di
mercoledì 14. Di conseguenza ~ Pl1esidenti,
riuniti nella cOlnferenza da me ricordata, de-
dsero, in base ai poteri che H Regollamento
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lara conferisce, di discipHnare questa no~
stra discussiO'ne in modo che ciascun Grup~
po, di regola, faccia parlaI'e un omtOI'e. I
Gruppi maggiori hanno previsto eventual~
mente di estendere a due gli interventi in
d.ùscussiO'ne generale.

Considerate quindi le pl'evi,sioni del calen-
dario, dopo aver invMato i Presidenti dei
Gruppi a:d acoeleral'e ,!'isorizione dei 10'1'0
ora:tori (peflchè finora: sei sono gli 'Oratori
i,scritti)invi,to gli oratori 'stessi a contenere
i ,loro interventi, tenendo presente ill quadro
genera:le che ho sapra ricoI'dalto. Natural-
mente la Presidenza si avvarrà dei poteri
che il Regolamento oonferisce per contenere
le letture al limite previsto di non più di
mezz' ora e per richiamare i ,si'ngali oratori
a: cercare di con temperare la neces,sità di
dire tutto Gon la necess.iltà di fa,re questo
con le parole più dosate dal punto di vi,sta
deLla quantità. :E uno sforzo che a tutti è
richiesto neH'interesse del soHecito esame
non solo di questa, ma anche delle due leggi
previste dal nostro calendario, quelila della
riforma tributaria, dal 15 in poi, e quella
dena casa che si prevede, se pos,sibHe, di
portare in Aula il giornO' 23, sempre salIva
naturalmente la coaperazione, che è sltaJta
pienissima finora da parte della 5a Commis-
sione, delle Commissioni competenti all'esa-
me in sede referente delle leggi di cui :par-
lavamO'.

:E iscritto a parlare i,l senatO're Cuocu. Ne
ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, ,signor Mi-
nistro, onO'revoLi colleghi, sul problema de]
MezzO'giorno almeno tre giudizi pare pOSisa~
no cO'nsiderarsi acquisi1ti, divenuti ormai di
sensO' comune.

:E certo intanto che il problema nan è nuo~
va (e non lo era neppure vent'anni fa, elSSiCiIl-
do esso già vivo non quando nasceva la
Cassa, ma quando nacque ,la Stato naziÌa~
naIe un.ÌJtadlO)e che non è nè pOlca nè mal
conosciuto, dopo tanta dovizia di stud.ù siste~
matici e di saggi di ognÌ! angolazione cu1tu~
rale e politica.

:E chiaro poi che la cosiddetta questione
meridionaJle non ha più senso nè oonsisten-
za se non come questione nazionale, e non
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più solo per ragioni stofliche o dÌ!prindpio,
che pure sono ,sempre valide, ma pe:r;chè il
sottosv.ùluppo del Mezzagiorno è venuto a )ri~
fluire ormai in tutto il territorio nazionaLe.
Non ci sono state nè ci sono regioni del No:r;d
contro regiorn del Sud; il ooncetto è persino
ridicolo. Ci sono, nel Nord e nel Sud, st'ati
e livelli di benessere e di malessere di di-
versa natura e dimensione, che haJnno una
oausa comune ed un comune supportoeco~
nomico e pO'litico. E giunge ora quanto mai
strano e stonato ~ ma si fa strada ~ un
certo signinca,to eUl'opea del problema del
nostro Mezzogiorno come di una « maero~
regione}) che sarebbe « la più sotltosviluP'P'a~
ta d'Europa}) e che abbisognerebbe dunque,
secondo alcuni, di interventi ,straardinari an-
che a Hvello comunitario, sui quali ancora
una volta lucrare in dimensioni ancora più
vaste.

Ed è divenuto chiaro per tutti, infine, che
1'erro:r;e storico della politica meridionaH<Sta
del nostro Paese, della borghesia: progressi~
sta di settant'anni or sono come di quel>la
riformista dell'ultimo quarto di secolo,è ,sta-
to ed è neUa settoriaJli1zzazione del Mezzo-
giornO', nella straordinarietà localizzata degli
interventi, in tutte !le « palitiche di interven~
to » dello Stato italiano nel Sud. Una loca:liz~
zazione di rigore razzistko se è s<cesa a IH~
vello di provincia (!le province di Latina e
d] Frosinone, per il Lazio) o di cilflcondario
(la VarUedel Troll1to, per le Ma:r;che): al pun-
to che si è parlato persino di «ghetto del
Sud» in riferimento a questa minuziosa po~
litica di territorio, non certo casuale nè in~
genua, ma prevedibileanzi nellla Isua <costitu~
tiva improduttività.

Orbene, con H disegno di legge n. 1525 sia-
mo in presenza di una ulteI1io~e novità di
tipo ill1terventistico che, stando al senso oo~
mune, sÌ' era: in diritto o in dovere di consi-
derare fra ,le cose ,improbabili in un momen~
to così delkato e serio della vita politilCa na~
zionale. H Governo infatti ha presentato que-
sto suo disegno di legge non come un prov-
vedimento interlocutorio, dÌ! emergenza, ma
programmatico,ed I]n sè O'I'ganico, destinato
a confermare le ,scelte del passato, non sO'lo,
ma ad 11l1tegrarle addirittura in una sorta di
strumento legislativo che vien chiamato « te-
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sto unico delle leggi sugli interventi nel Mez~
zogiorno »: una definizione che ,fa uno strano
effetto nella Iterminologia della legislazione
itaHana deg1i:Uiltimi 25 anni, così povera di
testi unici di ,propria fattura, e che riemerge
dal fondo scon£inato di analagie normative
mO'lto arcakhe ,erugginose ancora viventi,
anche se per lo più congegnate in un periodO'
preciso deUa storia d'Italia, durante il quale
si unificava tutto e tutto si centralizzava in
nome dell'effkientismo e della celerità nei
mO'di e nei tempi di svolgimento del'la pub~
blica amministrazione, iilche significava S0'lo
annipatenza della burocrazia, colonna P0'r~
tante del fascismo. Cosicchè questo nuovissi-
mo rtesto unko, caerentemente intitolato alla
Cassa per i,l Mezzogiorno (che abbrev,ia ap~
punto, come si sa, i tempi e i modi dei pro-
pri interventi ,rispetto alla normale burocra-
zia degli altri enti di pubbliica amministrazia-
ne ~ configur,andosi come « agenzia di pra-
grammazione e finànziamento », su model-
li d'ol,tr'alpe e d'oltJ:1eoceanO' ~), farà buona
campagnia a tanti alltri ingambmnti:e polve-
rasi testi unioi della bnroorazia del passato
che resiste nel presente.

E sÌ! presenta, come que1'1i, modificato ed
integrato: alter et idem, come il sOlIe di
Orazio, che è come dire diverso e ,inaltera-
to, una presa in giro, insO'mma, Sie :sitratta
di una legge.

E appunto dietro questa navità terminala-
giJca di testo unico si nasoonde lilrifiuto
deHa terza di queHe che abbiamo definito co-
me ver:iltà di senso comune. Mai si era vista
infatti neMa legislazione italiana un 'testo uni-
co legislaltivo di territorio. Se, come lo Messo
Governo riconosce nella relazione intradutti-
va, il signifioato dei vantaggi delil'interven-
to straordinario, dall'istituzione dalla Cassa
per il MezzogilOpno, e precisamente ne'l perio-
do 1951-69, si è « obiettivamente indebolito ;)

per via del « permanente squiUbrio del reddi-
to (sia globale che pro capite) fra il Sud e i,l
Centro-Nard d'Italia », è lecito chiedersi per-
chè si voglia insistere in questo errOlre del-
l'intervento straardinario.

E se riconoscere che Il'obiettivo indebali~
mento di questa politica d'intervento, appli-
cata per venti anni, ed anche con periodiche
verifkhe e madificazioni, non serve al Gover-

no per indurlo a trovare altra formula più
propria sul piano concettuale e più produ~
cen:te sul piana operativo, quale senso si de-
ve dare ai proposi,ti, dIchiarati nella stessa
relazione al disegno di legge, di inquadrare
'l'aziane pubblica nel Mezzogior1llo «nel più
v:asta contesto della programmazione eoono-
mica nazionale », di ristrutturare «in chia-
ve regionalliMica l'aziane pubblica nel Mez-
zogiorno », di « favodre l'oocupazione in lo-
co della mano d'opera meridionale»?

Si tratta .infatti di cose già dette, di impe-
gni già proclamati :Unprecedenti leggi di mo-
difica dellla stessa legge istiltutirva della Cas-
sa. Si tratta, come diceva Maiakowski di al-
cune delle poesie che venivano deolamate
suHa tomba di Esenin, di {{ versi conficcati
come pali» sulla tomba del poeta, {{toLti da
altri funerali, senza neppure essere rifatti ».
Questi tre concetti, per esempio, ISO(JJ!Ogià
espressi nella nota aggiuntiva del 1962, in
particolare, e neHa legge n. 717 del 1965.

Cosa pensare, al~ora, di queste ripetizioni!
o di queste analogie normative attorno ad
una concezione meridicuaHstica di territario
sconfessata dalla storia del nostro Paese e ri~
conosciuta come impl'Oduttiva dallo stesso
Govema neill'atto stesso di :ripropo:rla al
Parlamento e al Paese?

Questo {{ testo unica deLle :leggi sugli inter-
venti nel Mezzogiarno » farà dunque compa~
gnia a molti altri testi unici fa,scisti; e farà
compagnia anche ad altr,i testi unici prefasci-
sti cui si tiene abbarbicata la nostra classe
dirigente e, su di essa, ,la nostra aha geI'ar-
chia burocratioa, eLicui De Gasperi poteva li-
berarsi ~ e doveva, per salvaJre ill Paese ~

e non si liberò, per bat:tere i comunisH e i
socialisti, e che pesa come una oupola di
bronzo sulle s,tesse capacità dedsionali del
Parlamento.

E dove porterà questa fcdeltà alla formula
del testo unico {{ modifÌiC2.to e integrata », se
nOl1 neH',infinito illaI'e delle multae leges l'lUl~

lae leges in cui nav.iga lmperturbato il nostro
Stato? Il quale si proclama {( di di'fitto »,ri~
ferendosi appunto a questa cinta protettiva
di leggi secolari, qua e là restaurate (ma non
troppo). e consente però ai giovani ,istiltuti,
come la Cassa per il MezzogioI'no, di rsa~



Senato della Repubbli..:u V Legislature.~ 25670 ~

6 LUGLIO 1971

~~~~~~~~~~~~~ ~~~~~~~~~~~.~~~~~~~~~

~~..~~~~~~~~~~~~.~~~ ~~ ~~.~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~..~~~~

505a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESGCONTO STENOGRAFICO

vrapporsi a non poche di esse nonchè agli
argani preposti alla loro applicazione.

In materia di acque pubbliche, ad esem~
pio, si sa che Ira Cassa vende l' aJcqua pota~
bile (cosa che prima non avveniva mai) an-
che ai comuni che hanno tutti i J1equisiti di
legge per esse.me proprietari. E in tema
di appalti di opere pubh1rche, la Cassa de~
cide vistose conoession] ad enti di pro~
p:ria estrazione o ad essa collegati (ad esem-
pio i !Consorzi e ii nuclei di indltstrializza~
zione), sottraendoli. di fatto aMa oompetenza
degl,i organi propri dello Stato, e ,ret:ribuen-
do gliappailti relativi can una tarHfa dieci
o venti voIte ,superiore a qudla stabiliita per
gli organi dello Stato, naturali destinatari
de;gli appaltJi stessi, in quanto speCÌlaliizzati
nell'eseouziane di quelle opere e neil giudi-
zio su quei disciplinari esecutivi.

Il che ha oreato nel Mezzogiorno non po-
oa confusioneall',j,nterno demamministrazio-
ne della cosa pubbHca e specialmente quel-
~a inoHnazione aLle soluzioni «romane»,
clientelari ed estempara:nee, che andaVia in
senso contnario aHe esigen:zje reali 'e che ha
daJto luogo a consegu~nze di non l,ieve peso
per tutto ill Paese.

Ad ,esempÌ!o, ~l gros,so problema, tutto me-
ridionale in appa:venza, delle opere pubbli-
che non finite, che ,sono oentinaia e cen-
tinaia (di bonÌ!fica j,drologka e forestale, di
infrastrutture irrigue, commercinTi e turiiSti~
che, di viabHità, di edilizia scolastica, ospe.
daliera, civile e così via) è un problema che
ha nell'autorità sovrastante deHa Cassa e
nelle sue dedsioni estemporanee, definite an-
che soci aH da quakhe Ministro, lIe sue
cause di £adle indhriduazione. Questa so-
vrappasizione aziendale della Cas'sa, dei
suoi metodi di agenzia privatistica su un
tessuto burocratioo che andava certamente
snellito ma che non pote'Va essere disatteso
per semplice ,attlOdi autorità, ha creato i:vi~
tardi assai costosi e disarmanti a carico dd-
l'attuaziane degli stessi interventi straordi-
nari, ed anche della stessa Cassa, o dei pro-
grammi di rinasdta dellle regioni: autonome,
dove il numel'O dei passaggi deJ,le prati,ohe,
quando c'è stata di mezzo la Cassa, si è
per lo meno raddoppiato, ,se non triipilkato.

Non è senza ragione, dunque, se nella riu-

nione dei presidenti deHe regioni meridio-
nali, tenutasi a Bari il22 apri,le 1971, è 's1ato
affermato che ({ l'attuazIone degli ,Ìinterv,enti
dovrebbe essere dem::mdata esclusivamente
aHa regione che dovrebbe avvalersi, per la
esecuzione, degli uffici statali, degli enti lo-
cali e degli altri enti ed organi a fini specila:l:i
e che in ogni caso va soppressa ogni <COffi-
presenza della Cassa ;n sede di esecuzione,
in quanto inutile duplicaz10ne di pmvvedi~
menti )}. E quanto alla Regione sarda, ,si ag-
giunge che ({ non sono propanibili neppure
le remore che giustificano 1'affidamento alla
Cassa deH'a:ttuazione delle grandi infraSltrut-
ture nel mer.iJdione peninsulare )}.

Ha bisogno di spiegazione politka, inOlI-
tre, anche il fatto che questo disegno di
legge, con la 'sua sole;1ne denominazione di
« testo unioo delle leggi sugli interventi nel
Mezzogiorno)}, non ismentisce i testi .simili
del passato fascista e pvefasdsta quanto al-
Ila ine'Vitabile contraddittorietà deL termine
« unico)} rispetto alla polverosa moltepli-
cità dei provvedimenti via via correttivi che
la legge di paI1tenza si carioa dietro Ilungo
H suo cammino nel tempo. Anche questo
testo unico, nate con scadenza d1chiaI1Ma,
deoennale, con finanziamento dichiaI1ato
(1.000 mihardi, 100 all'anno) ha subìto mo-
dificazioni ed alterazioni: ed ha perso l' oden-
rtamento nelle dimensioni finanziarie. Dapa
20'anni siamo a 7.500 mmaI1di di speSla (375
milimdÌi all'anno), salvo i debiti da pagave!
La legge 10 agosto 1950, ilstitut,iva della Cas-
sa, ha generato ,l~a~egge 29 luglio 1957, n. 634;
poi è venuta fuori: !la nota aggiurntiva del
maggio 1962, del professar Saraoeno, inne-
stata nel suo programma di s'Viluppo naz1o-
naIe; poi è improv'V,ilsamente esplosa Ila leg-
ge 26 giugno 1965, n. 717, detta di «coordi-
namento degli interventi a £av~ore del Mez-
zogiorno )}per il periodo 1965~69, la cui SiOa-
denza è stata proI1ogata con al,tra leggina
al 31 dicemb:ve 1970 e poi ancora, oonalltra
legge.ponte al 31 dicembre 1971, ,per fi-
nive ora, e per ora, in questa nuova ,legge,
ancora senza data, che modifica, integra ed
aoovesce la molteplioe unidtà dei testi pre-
cedenti. Questa vicenda dei testi unici dUlll-
que, di questooome degl'i altri, ha una sua
10g,Ìicasempre uguale e abbastanza scoperta:



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25671 ~

6 LUGLIO 1971505a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- REsocaNTa STENOGRAFICO'

queUa cioè di oanservare nel mUltamenta,di
madificare senza cambiare nuH:a e di inte-
grare senza nulla aggiungeve o sastituire, di
rifarmare, in definitiva, ma stabilizzandO' .i
mipporti di potere nella società e i prirvilegi
di soelta negli indir,iizzi del mando produt-
tivo.

In questa oronolagia dei tempi di attività
della Cassa, sulla qU3lLeIsi esercitano ora
critkheed apologie di ogni' genere, noi non
,riconasciama naturalmente le tappe di una
esperienza coraggiasa etravagliata verso
sboochi moderni ed avanzati, come da qual-
cuno è stato detto.

n primo tempO', si dice, mirò lalle infra-
strutture e alrlo svi1luppo agricolo suUa base
di due crheri operati vi di fondo: :l'aggiun-
tività deLla spesa rispetto a quella dell',am-
mini'strazione ordinaria e la pianificaziane a
lunga scadenza, deGennale, articolata in pro-
grammi uni taried annuali degli interventi
nei vari settori.

La verità è che non ci fu pianificazione
valida, nè ci fu aggiuntività con i finanzia-
menti a mezzo Cassa" nè si ebbe varietà dei
settori d'intervento. L'impegno massimo del-
la Cassa fu cancentrwto 'soprattutto in ag1ìi~
coltura, con ,risultati avvilenti che pOl1taro-
no appunto al mutamentO' di rotta de'lIa [:eg-
ge n. 634 del 1957. L'ammantar:e di spesa
per le opere appa1tate dalla Cassa nel Centro-
Sud, comprese Toscana, Lazio e MaDche, al
31 dicembre 1956 fu di 426 miliardi. T'rala-
scio lIe suddivisiani!. E nel settennio 1951-58
gli investimenti deLla Cassa 'saHvana a 592
miliardi nel Sud, mentre i prestiti e i mutui
sul fondo di Irotazione del piano decen-
naIe per l'agricotltura si pO'rtavano dspetti-
vamente a 176 miliaiI'di per H Centro-NoJ:1d e

a 28 miliardi per l'Italia meddionale ed in-
sulare.

La percentuaJ1ie più rilevante ruinvestimen-
ti della Cassa fu Gerto assorbita dalla rifO'r-
ma agraria e dagli enti di rifarma. Al 31 di-
oembre 1958 ~ compresi gLi enti del Delta
padano, ddla Mairemma e del Fucina ~ 229
miliardi furono destinati a11'esproprio di 758
mila ettari, di cui 610 mila assegnati, ed
alle ape re di trasformazione che vri erano
connesse. l,risultati furonO' anch' essi mar-
tificanti. n vallare della praduzione larda
vendibile nei compIiensori della rifarma agra-
ria fu di 236.600 Hre per ettaro nel Delta pa-
dana e di 305.800 Hre nel Fucina, ma fu di
66.300 in Puglia, Lucania e MaEse e di 19.600
lire in SaJ1degna, per una media genera~e di
94.600 li['e, contJ:1Ouna media nazianalle çhe
già allora superava lIe 500.000 lire per ettaro.
E risultavano ranche alt11idati elioquenti, nel-
La10m materiale consistenza, lJ:1elativial mec-
canismo oreditizia: il',indebirtamento agrioolo
di lungo termine, per opere di migliaria, fu
di 37 miliardi nel Centro-Nord e di 8 mi-
Hardi e mezzo nel Sud, mentJ:1e l',indebillt:a-
menta per spese di eseJ:1cizia fu dspettiva-
mente di 100 e di 64 miliardi!

Il secondo tempo parte con rentrata [n

vigare della 'legge 29 luglio 1957, n. 634. Si
intraduce un nuovo più larga sistema di in-
centivazione in favore delil'iniziativa privata.
E rIa Cassaadotlta nuovi strumenti e meto~
di ~ probabilmente quelli che abbiamo de~
finito come prapri dell'({ agenzia» ~ per
l'attuazione degli interventi inf:rastruttumli
e dell',iniziaHva pubbhca e può sollecitare
anche interventi di favore del si,siÌema ban-
caria per sostenere le iniziative industrilali
del MezzogiaJ:1na.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C U C C U ). Il piano deoenna:le
rvi,ene trasfarmato in piano quindkennale
che non limita gli interventi alfagdIColtura,
ai 1Jrasparti ewlle oomunicazioni, aglii ac-
quedotti e aUe fagnature e al turismO', ma M
estende anche a favare deLl'industria, drena

artigianatO', della pesca, dell'ediHzia scola-
stica, ddI'istruzione professionaLe e delle
istituzioni di car:attef'~ sociale. La Cassa di-
viene dunque sul piano operativo un super-
ministero del MezzogiornO' e sul piano deci~
sianale una specie di giunta ristretta di go~
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verno per 11 Mezzagiorno: tale è divenuta
l'ampiezza dei suoi pateri e la sua libertà
dai cond]ziOlnamenti deMa nO'rmale pratica
amministrativa.

Tuttavia quanda, nel febbraio 1961, ci fu
alla Camera queJila famasa discussione nella
quale vennero affrontati tutti gli aspetti del-
l'attività di govevno e degli ,]nvestimenti nel
Mezzagiarno, aHara vennero fuO'ri tutte le
magagne Iche in quel decennia si erano
annidate dentro le p1eghe dei p1'OpO'siti e
delle leggi.

La storia di questo faUimento rilSUltÒenar-
memente chiara. La massa degli investimen-
ti (844 miliardi) non ingannava piÙ nessuna
e preaccupava un poI' tutti: anche peI'chèdi
essa 320 miliardi appartenevano al fando
nazionale di rotazione. Il fatto più chia-
ramente eV1denziata fu che gli indirizzi di
spesa erano stati arbitrar,], decisi central-
mente. con pracedurel di a:genziaestr,e-
mamente sommarie ed attuati localmente
dietro direttive cO'ndiziO'nanti, filtrate attra-
verso una dO'ppia buracrazia (Cassa-Ministe-
l'o) ed anche tripla (Cassa-Ministero-regio-
ne). CosÌ furono portate avanti banifiche par-
ziali e disorganiche; furono cOlstruiti invasi
e d]ghe di ritenuta di dimensioni faraoniJche,
senza riguardo alcuno alla sO'luzione pre-
ventiva dei prO'blemi Eondiari a valle, deHa
destinazione di quelle acque e della loro uti-
lizzaziO'ne, che resta tuttora uno dei proble-
miparadassalmente piÙ gravi ed 'anCOlraiill-
soluti del Mezzogiorno.

Erano stati erogati senza risparmio con-
tributi al 'Capitale, nel tentativo scoperto di
creare a di c011!soJj,dar~nel Meridione e nelle
isole .razienda agraria oapital1sta, che non
c'era per ragioni Istariche, e ci fu solo per

Iassorbire i contributi a fondo perduto I
(e mai fondo fu più fondo e perduto!).
Gli enti di dforma, infine, aveVaillO r1spet-
iato le previsioni di esproprio ed avevano
anche assegnata le terre espropriate in latti
di superficie vad:abile tra i tJ:1ee i sei ettari, I

ma li avevana lasciati senza opere di bani-
fica e di trasfO'rmazione. La produzione 1011'-
da vendibille dei 101'01comprensori restò enor-
memente inferioJ:1e a quella media nazionale
non rifarmata, giungendo nel 1962 a 50.000
lire per ettaro in Sardegna oontro !le quasi

658.000 del territorio naz10nale e con un ca-
l'ica di costi rehe cost1"ri.lI1sealla fuga gli las-
segnatari di quei fondi, non salo dalla Sar-
degna.

La storia di quella duplice esperienza me-
ddiO'nalistica, dal 1950311 1961, fu dunque
determinante nel dapp.io effetto deH'ulterilo-
re dilsgregazione economica e delrla di,sgre-
gazione della sooietà. L'esado rurale t'l'a ill
1951 e il 1957 aveva coinvolta un milione e
200.000 unità con un flusso memo annua di
170.000 unità; ma nel bilenn10 1958~60 esso
era salito a 200.000 unità per anno, e nel
solo 1961 esso taccò ]1 vertice di 318.000
unità. La stessa disoccupazione agricol!a au-
mentava nel Mezzogiorno, nonostante l'eso-
do, e regrediva invecè nell'Italia settentrio-
na1e: ,segno evidente di un diverso modo di
oonoepire e di attuare lo sviluppo neLle due
Zionedel Paese, di utilizzare cioè le rispettive
risorse fisiche ed umane.

Ma il dato fOJ:1sepHI significativo di quel
decennio ~ e qui ,si può essere d'accord':}

con l'ufficio studi della Confindustda, anche
se per O'pposte valutazioni ~ fu che i fO'ndi
destinati aLl'agr1coltura, anche se quas.i ,rad-
dO'ppiati in va10ri assoluti nel piano quin-
dicennale rispetto al primo piano decennale,
in termini relativ,j; si rivelarono ,ridotti dal
57 per <eentO'a drca ill 56 per cento: chiaro
segno di un'invers10ne di tendenza e delil'in-
troduz,ione di un'altra pol1tica di ,intervento
diversa da quella ~solennemente dichiairata
nel momento i,stitutivo deHa Cassa e deter-
minata dal fallimenta di essa nelle sue due
edizioni del 1950 e del 1957.

Era ormai generalie la convi!nzione ~ e si
vOllle cosÌ giusti'hcare quella svolta ~ che
,la creaziOlne di infrastrutture ed ill solo svi~
luppa delI'agricolitura non erano sufficienti
a determinare la riduzione del divario t,l'a il

NOl'd ed ill Sud d'Ita:Ha. Ma IiI problema or-
mai si era ancora spostato: non era piÙ nel
diva,rio tra Nord e Sud, ma nel sottosvi-
luppo crescente del Sud il vero problema.
In questa cent'ralità del problema non ci si
è mai voluti oalare.

Cominciava cosÌ il 1erzo tempo: gli ,indi-
rizzi parevano almeno determinati a 'trarre
profitto daH'esperienzasettoriale negativa;
si favoriva nel contempo l'instaUazione di
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complessi di grandi dimensioni, in partica-
lare nel settove siderurgico e chimico di
base. Si studiava una pitl razianale ,ripar-
tizione ubicazionale delle industvie meIiidiiO-
nali e si davano mezzi finanziari ed arganiz-
zativi e prospettive di valorizzazione delle
risorse turistiche.

Si trattò di intenziani, purtroppo; e di
sfartuna, si aggiunge dalla parte critico-
difensivistica. In questo periodO', che fu an-
cora recessivo :rispetta ai precedenti, il flus~
so migratorio di farze lavaro meridianale
verso il Nord e verso l'estero ,si attestò fin
dal 1963 sulle 300.000 unità per anno per
stabilizzarsi pO'i sulle 200.000 unità dal 1968
in pO'i: 2 milioni di unità circa in soli 6-7
anni. La sfortuna era nella congiuntura,
che proprio in quegli anni preparava l'esplo-
sione drammatica del 1964!

n fatta fu, invece, che ,la stessa congiun-
tura ebbe inizio in conéreto con le pr,ime
passività della bilancia dei pagamenti, do-
vute all'importazione massiccia di carne, che
il MezzogiornO' nan produceva più perchè
nan c'era più gente per produrre quel pre-
~iosa alimento. Bra msomma il serpente che
si mO'l'deva la cada. Fu così che nacque pre-
cipitasamente il quarto tempo can la legge
26 giugnO' 1965, n. 717. che si intitala: «Di-
scipLina per lo sviluppa del Mezzagiorno»
e si auto definisce carne il «prima piano
quinquennale di caordinamento degli inter-
venti a favare del Mezzogiarno per il pe-
riodo 1965-69 ». Di definizioni salenni, come
si vede, ,la staria delLe leggi per il Mezzo-
giorno non fa certo rispmmio . . .

Ma dopO' la cansumazione di questo quar-
to tempo e nel vuoto della sua scadenza na-
turale, che è stata proragata, appradiamo
ara a questa disegno di legge n. 1525, che
con Le sue nuave ed att~aenti defini:zioni
verbali cansacra un nuavo colossale falli-
mento, ci obbliga a considerare tutto, fartti
e parole, stavol,ta, can maggiare severità che
non nel passato.

Le innovazioni della legge n. 717 lrispetta
alle precedenti erano anch' esse non prive
di sforzi peI1suasilV1idi una certa densità ra-
zionale. In partkobre, fornivanO' materia di
interesse !'inquadramentO' della politica me-
ridionaHstica in un più generale dilsegna di

pragrammazione regionale, articolata per
piani pluriennali da sottoporre a verifiche
con una certa periadidtà, ed ancora la so~
lenne accentuazione del carattere aggiunti-
va dell'aziane della Cassa nei territori e nei
settari del Mezzogiorno ritenuti più 1donei
a recepire tutta la carica promozianale degli
incentiiVi ed a trasfarmarli in fatti econo-
mid veri, autonomi ed autopropulsivi, Oil~
tre che moltiplicativi di effetti collatera:H
spontanei, naturalmente positivi.

E prapria in questi due sforzi persuasivi
erano le tare del sistema. Con la scadenza
di questa « prima piana di coordinamento»
(che ,tra parentesi crediamo sia l'ultimo, giac~
chè i piani per il Mezzcgiarno portano in sè
il guaio gemninale di essere sempre primi,
cambiano sala gli aggettiv,i! di qualificazio-
ne: prima piano organico del 1950, primo
piano quinquennale del 1957, prima piana
quindicennale del 1962, primo piano di coor-
dinamento del 1965; la loro caratteristica è
che falliscano sempre tutti, i,l che pane i,l
dubbia che l'aI1ch1tetto non abbia neppure
disegnato e previsto il secando piano e quelli
successivi...), can la scadenza di questo piano

~ dicevo ~ si è visto chiaro, da una parte,
che ,la pragrammaziane economica regionale
meridianalista nan si mquadra in quella na-
zionale e non 'trava neppure dasè un pro.
pIiiiO quadra avulso da quella nazianale e,
dall'altra parte, che la cancentrazione degli
interventi della Cassa in territari e settori
ben definiti ci ha ri'Scaraventati nell'iillogi-
cità tragka der pO'Hdi sviluppo del 1957 e
del 1962, che eranO' ;rose e fiari rispetto alle
cattedrali Isiderurgiche e petro1chimkhe di
base dell'ultimo quinquennio.

IiI giudizio globale, dunque, anche ad ac-
cettave il parametro terr,i,toriale del Mezzo-
giarno come è richiesta, non è soddisfacente
per nessuno. Basta sentire quello che hanno
detto i pvesidenti delle mgiani centro-meri-
dionali e diI'ei di tutta l'I taLila davanti alla
sa Commissiane del Senato nel corso della
sua indagine oonascitiva nei mesi di aprile
e maggio del 1971, per renderci conto che è
tutta n talia in posizione di accusa.

Non sona soÌitanto i presidenti delle 're-
z1ani del Mezzogiorno E:depresse del Centro-
Nord a lamentaI'si: si lamentano tutti i pre-
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sidenti, can varie cautele, di quella politica
territoriale. Quelli meridional,i, della Sarde-
gna ,edella SicHia in testa, democristiani en-
trambi, esprimona la denuncia di ver,e e pro-
prie «deviazioni dai fini istituzionali» da
Iparte dei pmcedenti espeIiimenti. La sola
« inesatta osservanza delle naIime »~ si noti
Ila deliçatezza del termine ~ che ,fissavana le
peroentuali minime degli investimenti pub-
blici a favore delle regiani meridianali, secan-
da l'anarevale Fasino, presidente regionale
demacristiana della Sicilia, ha campartata
un minor volume di ,investimenti pari a 2.500
miliaIidi per tutte ,le regi ani meridionali glla-
balmente considerate.

Ilcansiglia vegianale sarda, nel sua ordine
del giarna uniltaria del 4 giugna 1971, dapo
aver IiiJcardata un altro salenne ardine del
giO'rna-vata, anch'esso unitaria, del 6 mag-
gio 1966, nettamente cant,estativo rispetto
alla politica meridionalista del Gav,erna
nazionale, esprime un parere molto ohiaro
sulle cause del faHimenta di cui aggi inizia-
ma Ila malinoonica c~lehrazione.

Premette che La cdsi economioa e saciaLe
dellla SaIidegna è davuta a cevte cause; ed ia
v:i leggo adessa una par;te ,sola del1'oI1dine
del giarno del consigl,ia ,regianal,e sardo Vol-
tato aLl'unanimità nella seduta dell 4 giugno
1971:

« U Consiglio Iregionale sarda

premette chela orisieconamicae saciale
ddla SaIidegna e dell'intera Mezzogiarna,
quale emel'ge dai dati sull'oocupaziane, sUlI-
l'emigraziane, sullIe forze dÌ' lavOI'a, sUllla
produzione agrioola ed industriaLe, sul red-
dito, sugli assetti civili, è andata rprogveslsi-
vamente aggr;avandosi;

constata che nonosltante !'intervento
straordinaria ventennale della Cassa per ,ill
Mezzogiarna e gli altri interventi ordinari e
stmaIidinari attuati dal Governo, il divar]a
dei Hv:elli di vita, di lavora e di civihà delle
papalazioni meridionali rispetta a quelli del
vesta del Paese e particalarmente del Nord
si è ancora !aocentuata, acuendo pericolosa-
menteil carattel'e dualistica ecanomica e sa-
ciale del Paese;

d,tiene infine che le cause di £onda del
faUimenta della palitica versa 11 Mezzogior~
nOi pO'rtata avanti ,sinaad ora sona da in-
div'duarsi:

a) nella mancata riforma delle vecchie
ed arretrate ,s1:rutture ecanomichee 'SOiciali,
pal1ticolarmente neHe campagne; b) nell'ave-
re esteso al Mezzogiarna il madello di svir
lappa capitaEstico itaJliano nella convinzione
che potesse risOilvere spantaneamente ,i pro-
blemi dell'aocupazione e dell'arretratezza dd
Sud; c) nell'errata e paco incisiva politica
delle partecipaziOini statali; d) nel rital1da
con cui si è prOioeduto aUa creazione deLle
regioni a statuta ardinario ,e neUa politilOa
v;es,satoria ed aocentratdce dei Governi nei
confronti delle regioni a statuta speciale;
e) nella convinzione che una politica di in-
terv:enti aggiuntivi e di inoentivi indiscrimi-
nati pO'tesse determinare nelle Isale e nel-
!'intera MezzagiaI1l1ia un generale processa
di svi:Jiuppo eoanO'mica ,e sociale, terr,iJtorial-
mente equilibrata ».

Il presidente della giunta regionale delle
Marche professar Serrini ha dichiarata che
i rappresentanti delle regiani, nan sala di
quelle meridionali ma anche del Centro e
del Nord Italia, in un canvegno hanna
espresso dei pareri che mi sembrano abba-
stanza chiari sulla passata attività della Cas-
sa per il Mezzagiorna, anche se nan hanno
subìto l'esperienza diretta della attività del-
la Cassa. Casì, adesempia, il presidente Bas-
setti mette in rÌilievo che il sattasrviluppa del
Mezzogiorna sta invadenda piano piana il
triangala industriale; altrettato dice il pre-
sidente della regione del Piemante; il presi~
dente della Liguria aggiunge pOli che i gran-
di centri industriali del Nard stanna dirven-
tanda dei centri di richiamo del sattosvilup~
poI a causa delle savrastrutture innaturali
che si creano attorna aUe dttà e vicina ai
centri industriali, direi a bacca di fabbrica.
Ebbene, quanda si dice tutta questo si af-
ferma in pratica che la politica del territoria
è fallita e che anzi se un problema di terri-
taria c'è, questa ora è di carattere nazionale.

A tale 'Prapasita mi hasterebbe citare due
fanti. L'una è rappresentata da un articOlIo
del prafessar Tagliacarne pubblicata su
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({ 24 Ore)}, dedicato agli ({squilibri regiona-
li ». In esso si afferma che senza dubbio que-
sti squilibri esistono e senza dubbio si può
parlare addir,ittura di due Italie, ma che
non bisogna ,es~gerare ({ ricorrendo ad as-
surdi ed ingiusti disincentivi nel Nord con
la capziosa motivazione della fantomatica
congestione )}. In pratica si chiede di fare, sì,
un'altra legge per il Mezzogiorno, ma di non
escludere dai suoi benefici le industrie del
Nord, perchè quaJunque forma di incentivi
in tutta la storia d'Italia è stata sempre desti-
nata, ed è sempre arrivata a destinazione, per
le industrie del Nord.

L'altra fonte è quella del ({ Corriere della
Sera)} di qualche giorno fa, in cui un altro
autore, aneno famoso del professor Taglia-
carne, dà una notizia allarmante. Egli fa la
({ radiografia dei comuni depressi)} de] sud.
milanese, che sono ben 41 contro 19 soltanto,
che hanno un reddito appena sufficiente, non
d'alta evoluzione. Vi s.i dichiara, <Cioè,che c'è
depressione nel mezzo della Lombardia, così
come c'è nelle regioni del Meridione; ed è un
tipo di depressione che si risolve praticamen-
te in mancanza di case per i lavoratori ed in
sottoccupazione, che si risolve nel problema
spaventoso dei pendolari. Un sindaco dice:
({ Ho troppi pendolari, il mio comune è sem-
pre mezzo disabitato: nei giorni feriali per-
chè metà della gente è lontana a lavorare, nei
giorni di festa. perchè anche l'altra metà
prende la macchina e se ne va in giro; in pae-
se spendono poco e languono le attività dal-
le quali l'amministrazione municipale po-
trebbe trarre vantaggi tributari. D'altra par-
te dall'imposta di famiglia più di una certa
cifra non si può cavare e intanto il comune
ha bisogno di molte cose: scuole, UTI po'
di edilizia popolare, fognature, eccetera ».
Mi sembra di leggere le lamentele di
un sindaco della Sardegna, della Calabria.
E ci sono ancora altri problemi, problemi
che denunciano la mancanza di altre infra-
strutture le quali sono le solite, che manca-
no nei paesi del Meridione.

Insomma la verità è che tutta l'Italia si è
meridionalizzata e che è questo il pro~
blema da affrontare: di un'Italia che deve
essere tutta riveduta e corretta da cima a
fondo. A poco valgono dunque se non in

questo senso i dati quantitativi dello scadi-
mento, della degradazione della struttura
economica ed umana del Meridione; se non
nel senso di un male che riguarda tutta la
nazione, e che si può guarire solo affondan-
do il bisturi sul corpo anche vivo e sano del-
l'intero Paese per poter giungere appunto al~
le parti malate che, guarendo, ridarall!l1o
esse sole la salute che vuole e cui anela l'in-
tero corpo nazionale. Non si tratta, quindi,
di dati quantitativi di sottosviluppo limitati
al Mezzogiorno, e non si tratta di costruire
su questi dati pinole di cura locale. Se ac~
cettassimo questo ragionamento qualitativo
cadremmo nella rete del professar Taglia-
carne oppure in altre considerazioni che ven-
.gono fatte sune riviste della :Confi.ndust>ria;
oppure cadremmo nella rete di altri scritto-
ri morlto illuminati e molto preparati, qual è
certamente il professar Saraceno, il quale è
portato sì a <criticare tutto, ma è portato an~
che a tutto giustificare. Esaminiamo questi
dati e leggiamo pure queste considerazioni,
nella loro 'integrità.

In uno studio del professore Guglielmo
Tagliacarne pubblicato sul numero 18 delle
informazioni Svimez, viene rilevato come nel
periodo che va dal 1951 al 1969 l'Italia ab-
bia compiuto un forte balzo in avanti, di
gran lunga superiore a quello realizzato nei
precedenti periodi della sua storia e sotto-
linea che anche nel Sud il miglioramento è
stato sensibile. Il reddito prodotto al costo
dei fattori a prezzi costanti del 1963 dall'Ita-
Ha meridionale ed insulare è passato da
3.014 miliardi nel 1951 a 7.470 miliardi nel
1969. Ma, aggiunge il Tagliacarne, ci sono due
ma: 1) il progresso del Sud è notevolmente
inferiore a quello sperato, promesso, pro-
grammato; 2) il saggio di sviluppo del Sud
è stato inferiore a quello del Centro-Nord.
Nel 1951 il reddito prodotto dal Meridione
rappresentava il 24,5 per cento del reddito
complessivo del settore privato italiano; nel
1969 tale percentuale è scesa al 22,S.

Il raffronto dei dati relativi al reddito
prodotto in Italia nei trienni 1951-53 e 1967-
1969 porta ancora il Tagliacarne a conclu-
dere che:

il Mezzogiorno è ancora un'area agrico-
la; l'industrializzazione procede lentamente;
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infatti il reddito del settore agricoltura rap-
!presenta ancora il 25,3 per cento del reddito
del Meridione contro 1'11,1 per cento dell'in-
tera Italia; il reddito del settore industriale
rappresenta il 32,8 per cento del reddito to-
tale del Meridione contro il 48,7 per cento
dell'Italia centro-settentrionale ed il 45,1 per
cento della intera nazione;

il reddito medio pro~capite del Mezzo-
giorno è di poco superiore alla metà di quel-
lo del resto d'Italia; nel triennia 1967-69 il
reddito medio pra-capite dell'Italia meridio-
nale è stato di lire 370.500, contro le lire
703.900 del resto d'Italia; esso pertanto è
stato pari al 52,6 per cento rispetto a quello
del Centro-Nord. Nel triennia 1951-53 il red-
dito medio pro-capite del Mer1dioneè stato
di lire 178.200 contro le 326.200 del Centro-
Nord; in percenutale iil reddi,to del MeI1idio-
ne è stato pari al 54,6 rispetto a quello del
Centro-Nord. Ancora quindi un indice di re-
gl'esso anzichiè di progresso;

il Mezzogiorno è progredito, ma troppo
poco; meno di quanto è progredito il resto
d'Italia; l'indice di progresso, raffrontando
i due trienni, :è per il Meridione di 126,1,
mentre per il Centro-Nord è di 148,9, la me-
dia italiana è di 143,3;

anche il reddito prodotto per persona
occupata (produttiva) è nel Sud inferiore a
quello del Centro-Nord; minore di circa un
terzo; nel triennia 1951-53 abbiamo lire
517.000 contro lire 779.000; nel triennia
1967-69 lire 1.318.000 dell'occupata meridio-
nale contro lire 2.006.000 dell'occupato del
resto d'Italia;

non solo: ma il distacco della produttivi-
tà del Sud rispetto al resto d'Italia si è ag-
gravato: ciò si riscontra in tutti i settori,
agricolo, industriale, terziario; gli indici di
variazione dei due trienni danno infatti per
il Meridione le dfre di + 183,1 + 122,5 e
+81,4 rispettivamente per i settori agricolo,
industriale, terziario; mentre per il Centro-
Nord danno le cifre +218,6, + 147,2 e
+83,2 rispettivamente per i tre settori di at-
tività.

Il Tagliacarne conclude osservando che i
risultati non sono certamente rosei e che
la delusione deriva dalla differenza tra quan-

to si ,attendev:a e desiderava e quello che
si è realizzato, e, altresì, dal fatto che non
si è conseguito quel riavvicinamento tra Nord
e Sud del quale si è fatto tanto sfoggio nei
proponimenti ufficiali. Ed accennando ,é\llla
ripartizione tra le regioni del Meridione dei
progressi conseguiti, esprime il timore che,
oltre alle « due Italie » si creino « due Mez-
zogiorni »; uno abbastanza prospero ed in
rapido sviluppo, l'altro arretrato e stagnante.

Pasquale Saraceno, nella sua relazione al-
la giornata del Mezzogiorno di Bari tenuta-
si il 12 settembre 1970, dopo avere rilevato
che nel ventenni o seguito all'inizio' dell'inter-
vento straordinario, il reddito pro-capite del
Mezzogiorno è aumentato al saggio medio
annuo del 5 per cento, soggiunge che è au-
mentato anche nello stesso periodo i'l di-
vado delI1eddito globale e prO' capite tra
Nord e Sud.

Quali le cause? egli si chiede. E risponde:

a) la mancanza ~ citiamo sempre il Sa-

raceno ~ nella politica meridionalistica del-
la componente di carattere nazionale;

b) il deficitario coordinamento, a liveHo
non solo esecutivo ma anche di scelte po-
litiche, fra gli interventi nel Meridione da
parte delle Amminist.razioni ordinarie e di
quelle straordinarie sia per quel che con-
cerne l'applicazione di alcuni incentivi di-
retti volti a favorire il sorgere di nuove ini-
ziative 1ndustriali ~ quale, ,ad 'esempLo, J'ob-
bligo della riserva delle forniture ~ sia per
quanto attiene all'azione infrastrutturale, in
ordine alla quale l'intervento straordinario
della Cassa per il Mezzogiorno si è spesso
IrÌvelato completamente sos<tiItUi1Jivodi quel-
lo ordinario.

Dal 1951 al 1968 gli investimenti in opere
pubbliche realizzate dalla Amministrazione

ordinaria e dal>la Cassa per H Mezzogiorno
rappresentavano soltanto il 41,5 per cento

degli investimenti di opere pubbliche effet-

tuati nell'intero territorio nazionale nello
stesso periodo: percentuale appena superio-
re a quella che ~ in base a disposizioni di
legge da tempo in vigore ~ avrebbe dovuto

essere la quota (40 per cento) da riservare ai
territori meridionali della somma globalmen-
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te stanziata nel bilancia della Stata per le
spese ardinarie di investimenta. Ha avuta
casì ancora una valta ragiane la tesi di chi
sastiene che la cancentraziane in determina-
te aree della produziane fatalmente trascina
la 'Spesa pubblica;

c) l'inadeguatezza della politica di svi-
luppa industriale della Cassa del Mezzogiar-
na attraverso la creaziane delle aree e dei
nuclei di industrializzaziane e la tendenza
delle iniziative meridianali nan sala a spa-
starsi versa classi di investimenta di mag-
giari dimensioni, ma anche a cancentrarsi
nelle zone meridionali a più alta intensità di
sviluppo e nei settori capital intensive;

d) la palitica di concentraziane seguita
dalle grandi imprese industriali nazianali;

e) la situaziane di crisi dei settari di
attività tradizionale dell'ecanomia del Mez-
zagiorno.

La mancata saluziane dei problemi della
terra, !'impreparaziane dell'agricaltura me-
ridianale alla nuova disciplina venutasi a
creare can l'entrata in vigore dei vari re-
golamenti deUa Camunità economica eura-
pea, lo spostamenta del reddita agraria dal-
le campagne nelle città versa la rendita edi-
lizia (ugualmente parassitaria) hanno pesata
sul Sud in senso negativo, portando fina aUe
estreme conseguenze un pracessa di disgre-
gazione sociale ed economica che nè gli in-
vestimenti massicci delle aziende pubbliche
nè le sovvenzioni e gli interventi straardina-
ri della Cassa per il Mezzogiorna sono valsi
a bilanciare. Il risultato impressionante è
che altre due miliani e mezza di lavoratori
meridionali hanna lasciata le loro case per
trovare altrave un minima di certezza di vi-
vere.

Di fronte ad una situaziane di questa ge-
nere, abbiamo tutta l'Italia praticamente
coinvolta nel disastro, abbiamo tutta la
siuazione del Paese che è in questa crisi spa-
ventosa. Ed il Gaverno viene a nai can que-
sta legge che vuole continuare i vecchi me-
todi che a tutti hanno puramente e sempli-
cemente dato !'impressione del fallimento,
che nessuno contesta, anzi che gli stessi rap-
presentanti deIJe forze governative tranquil-
lamente ammettono.

La via che vuole seguire il Governa è una
via che non regge più; non reggono più al
vaglio dell'esperienza e della critica gli stru-
menti di intervento straordinaria che si so-
vrappongono agli strumenti normali, che si
presentano can l'apparenza della aggiunti-
vità e cheill realtà sono sostHutivi di
quelli ordinari. Non reggono più i progetti
speciali d'interventi organici. Prima li si chia-
mava piani organici di trasformazione azien-
dale, poi li si è chiamati piani zonaH, senza
che mai siano approdati a nulla o abbiano
significato qualcosa. Si parla di piani zona-
H dalla legge 215 del 1933 e non 51 va avan-
ti di un metro, in cinquant'anni, su questa
vlia. Cioè, non vi è progJ1es,so ormai in nes-
sun settore senza la presenza delle persone
che debbono partecipare alla progettaziane
e all'attuazione di questi piani. È inutile fa-
re o praparre piani da dietro un tavolo,
qui a Roma. I piani li fa chi li sente neces-
sari e deve poi attuarli. Ed i piani nastri
sona falliti sempre appunto perchè nan c'è
mai stata la partecipaziane dei maggiari in-
teressati, che sono le imprese dirette, non
già le fantomatiche imprese capitalistiche.

Casì come non regge nemmeno la Cassa
per il Mezzogiorno, questo istituta speciale
di credito che chiede garanzie speciali di
estrazione politica o econamiche reali men-

tre invece ogni provvedimenta di risanamen-
to dovrebbe fluire attraversa le garanzie nor-
mali che !'impresa può dare, e che i canali
normali di credito passona valutare meglio,
da vicina. Queste banche speciali sono anche
forme speciali per sottrarre al pubblico era-
rio somme ingenti di denaro che dovrebbera

essere diversamente utiJizzate e meglia con-
trollate.

Non hanno più ragiol1 d'essere neppure le
incentivazioni e le agevolazioni, nè i contri-
buti o le fiscalizzazioni di oneri sociali, per-
chè tutti sappiamo che a pagare, quanda pa-
ga 10 Stato, sono sempre i lavaratori. I con-
tributi a fondo perduto hanno arricchito
molta gente e le fiscalizzaziani di certi oneri
sociali hanno aumentato e consolidato i pro-
fitti delle imprese, ma non hanna certo solle-
vato di un eHe le condiziani del nostro Mez-
zogIOrno.
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Non voglio esaminare il disegno di legge
nei singoli a,rHool1, ma mi concentl'O su que-
sti tre punti che vengono presentati iOome i
più positiv,i: «inquadmmento dell'azione
pubblica neJ Mezzogiorno nel più vasto con...
testo della programmazione economilCa nazio-
nale »; «ristrl1ttl1razione in chiaVie 'l'e:gional'i-
stica dell'azione pubblica nel Mezzogiorno ,,;

« massiccio e determinante ,impegno per favo-
rire l'occupazione in loco della manodopera
meridionale". Sono queste tre enunci azioni
che abbiamo letto troppe volte, cui ormai
non possiamo più credere. n problema non
è davvero nella quantità del sottosviluppo,
così come non è nella quantità dei provve-
dimenti settariaH di interventa, oasì come
non è neJla continuazione di una cura falla-
ce, molto costosa e sicuramente destinata al
fallimento (dati i precedenti che conoscia-
ma). Il problema è nell'indirizzo degli inter-

venti economici generali, nella politica na-
zionale programmata verso lo sviluppo, nel
collocamento che vogliamo scegliere nel con-

testo dell'area europea in cui ci muoviamo;
il problema è di scegliere una politica nuo-
va non per il Mezzogiorno, ma per tutto il
Paese, attraverso i punti dolenti delle aree
depresse, che per caso si trovano nel Mez-
zogiorno, ma non solo nel Mezzogiorno.

Siamo malati di un male latino, di carte-
slianesima, anche in questioni eoonomiche.
Partiamo ciaè dai princìpi genena!li astmi1>tÌ
per scendere poi, deduzione su deduzione,
ai particolari concreti; e così partiama dalle
:grandilssime imprese per arrivare alUe picco-
le, alle quali però è difficile arrivare per
questa via. A Taranto, per esempio, c'è bi-
sagno di 300.000 posti di lavoro? Ebbene, si
fa un grande centro siderurgico che occupa
10.000 persone; non si cerca invece nella Pu-
glia o nelle regioni finitime di incentivare
le risorse lacali per ,occupare tutte le 300.000
unità prive di lavoro; non si è dato corso
cioè ad un gran numero di piccole e medie
imprese, magari associate tra loro, che risaI-
veressero il problema principale, cioè il pro-
blema dell'uomo. È l'uomo,infatti, la ma-
teria :prima più importante che bisogna con-
servare; quando si perde la ma'teria ,prima
uomo, si è penso tutto nell'economia.

Non vorrei a questo riguardo polemizzare
can un articalo apparsa l'altro giorno sul
« Corriere della sera ", scritto da Libero Len-
ti, che porta il titalo: «Le misure anticon-
giunturali non bastana », riferendosi ai due
discorsi del presidente del Cansiglio 'Onore-
vole Colomba e del ministro deUa pl'agram-
mazione onorevole Gio'1itti, i quruli dicano
che non bastano questi provvedimenti ma
occorrono altre cose. Secondo Libero Lenti
queste «altre cose» vogliono dire che oc-
corre una migliore imprenditorialità, cioè
una maggiore capacità di investire il dana-
ro; e quindi praticamente occorre consiglia-
re le imprese che hanna dato prova di capa-
ciJtà imprenditari!rule e non iSi devono age-
volare le imprese che questa capacità non
hanno dimostrato. È il solito discorso del
forte, che ha sempre ragione.

Per noi la sommatoria della ricchezza è
data da due componenti: il reddito di lavoro
e il reddito di impresa. In un'area depressa,
come è il Meridione, il reddito di lavoro è
chiaro che è sottosviluppo (è la tesi cara
appunto a Libero Lenti); ma si osservi an-
che che il reddito di impresa se ne va altro-
ve. Per quale motivo negli ultimi 25 anni è
avvenuto questo, per quale motivo il reddi-
to di impresa non si è trasformato in una
proliferazione, sul posto, di altre iniziative
che dessero poi altri redditi di lavoro? La
sommatoria non si è realizzata; si sono avu-
ti soltanto redditi di lavoro; i redditi di im-
presa ad un certo punto hanno cercato al-
tre vie, anche quelle dell'estero. Perchè la
economia è diventata solo finanza, si è ri-
dotta a borsa. È per questa ragione che non
si ha ricchezza; ed è per questa ragione che
si hanno le crisi cicli che cosiddette congiun-
turali che sono poi strutturali.

Occorrono delle prove? Nel 1938 in Cala-
bria e in BasliHoa:ta gli ,impieghi bancani era-
no superiori ai depositi; ,oggi avv,iene H con-
trario e si verifica la più spaventosa fuga di
forza lavoro che quelle regioni ricordino nel-
la loro lunga storia. In Sardegna avviene la
stessa cosa. La ricchezza prodotta in queste
regioni non, viene sfruttata e va a finanziare
altre produzioni attraverso il sistema banca-
rio. Invece l'Umbria e le Marche, utilizzando
strutture bancarie proprie a livello regiona-
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le, hanno più impieghi che depositi, anche
attualmente, nell'agricoltura direi più tra~
dizionale (la vite, l'orto, il bestiame). Una
agricoltura portata a livelli produttivi ele~
v,ati, fondati sull'impiego delLl'uomo, senza
dubbio; ma di alto e costante rendimento.
In tutte ~e partii del mOllldo troverete
emigrati sardi, siciliani, calabresi, moli sani,
pugliesi, campani, anche bergamaschi, d'ac~
oOvdo, però ne troverete pochissimi marchi~
giani, umbri e toscani. Questo perchè appun~
to in queste regioni hanno imparato che bi~
sogna utilizzare la propria forza di rispar~
mio. Il problema è qui: è nel rapporto de~
positi~impieghi, è nella forza di risparmio
che deve essere utilizzata in direzione dello
svHuppo e non neHa direzione che Il,ebanche
hanno deci:so per cOInto pvoprio. Pevchè si
fa questo tipo di utilizzo in Italia? E pel1chè
avviene che i capitalli nati dal pl1Ofi1Jto ven~
gono esportati addirittura all'estero?

Il Sud, insomma, va strutturato su picco~ '

le e medie aziende industriali che sfruttino
le risorse locali, anche unificate fra loro in
consorzi o in altre forme associative, ma fon~
date sulle risorse primarie locali.

In Sardegna c'è un'unica fonderia di mine~
rali ferrosi, quella della società Montevec~
chio. che lavora settanta~centomila tonnella~
te circa di galena. Ebbene queste settanta~
centomila tonnellate vengono acquistate dal~
la Grecia ad un prezzo determinato mentre
in Sardegna si producono più di centomila
tonnellate di galena, che però vengono espor~
tate in Spagna e in Portogallo appunto rper~
chè quella fonderia non acquista la galena
che si produce in Sardegna. Eppure la gale~
na sarda offre il 60 per cento in più di pro~
duttività rispetto alla galena greca. Per qua~
le motivo si importa il minerale dalla Gre~
cia e non si utilizza quello della Sardegna?
La Sardegna ~ tutti lo sanno ~ è tutta una

miniera; ma quali ricerche si sono fatte?
Quali sfruttamenti si sono fatti dei minerali
che si sono trovati? Questo è un problema da
risolvere. Quando affermiamo che il Sud va
strutturato in questa maniera, non voglia~
ma certo trascurare il petrolio. Questo rap~
presenta una ricchezza spontanea della na~
tura, ma anche l'agricoltura è una ricchezza
spontanea. Petrolio ed agricoltura hanno de~

stinazioni diverse, ma entrambi servono al~
l'umanità. Bisogna, quindi, rendere l'agricol~
tura economicamente competitiva rispetto al
petrolio. Dove c'è il petrolio, certo lo si sfrut~
ti, ma dove non c'è si sfruttino le altre ri~
sorse.

Di fronte a questo antagonismo agricoltu~
ra~petrolio, qual è la risposta popolare, la
risposta ddl'uomo dellla strada, <Ì'vonica, si i[l~
tende? Bisognava favorke ,ancona lUna volta
quelle forze economiche che si erano avvan~
taggiate su tutta la società i!taliaina dal,l'u[]i-
tà in poi. Lo Stato ha detto agli industda:li:
« andate a piantare le industrie di qualunque
tipo nel Sud, perchè tanto vi finanzio io ».
Tutte le industrie del triangolo nel Nord era~
no sorte nella stessa maniera un secolo o
mezzo secolo prima. Nel loro secolo di for~
mazione, queste industrie sono sorte dai ca~
pitali delle banche che li avevano drenati
in misura preponderante dai risparmi agrico~
li del Sud, in quanto quelli agricoli del Nord
sono rimasti all'agricoltura, che oggi è cer-
tamente evoluta, che gode di una media di
oltre 30 addetti per ogni 100 ettari, mentre
neHa mia Savde:gna vi sono 7 ,addetti per
ogni 100 ettari, pure essendo la Sardegna

un telr'ritodo estensivamente più oOlhivabile
dell'intera Lombardia, in quanto ha una al~
titudine media di 332 metri e le colline più
alte sono sotto i 150 metri. La Sardegna, ad
esempio, ha un milione e mezzo di ettari che
tecnicamente possono essere destinati alla
Vliiticoltura; 120.000 etltari: pOSisano ,essere
destinati alla bieticoltura e così via. Non vo~
glio dilungarmi in queste elencazioni ma la
verità è che queste risor'se non sono state
valorizzate, mentre il Nord ha valorizzato le
proprie.

Questo processo naturale, allora, ha por-
tato naturalmente alla Cassa per il Mezzo-
giorno i~ cui 20 per cento dei fondi del pri~
ma decennio sono stati destinati alle in-
dustrie del Nord (non bisagna diment~oaJrlo,
perchè dei 100 miliardi annui, venti miliardi
erano destinati alle industrie del Nord) e
nell'ultimo decennio, dopo la calata dei pe-
trolieri, le incentivazioni in conto capitale e
in 'Conta mutui hanno raggiunta tot,a:l:ii lan-
nui persino del 110 per cento.
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L'ENI afferma a chiare lettere che non
vuole venire 111Sardegna se non otterrà il
125 per cento. Mi chiederete come è possi-
bile. È chiaro: rimanendo anche al solo ca-
so di una delle grandi società che si è sud-
divisa in 53 pIccole società per avere il mas-
simo di contributi (che era il 30 per cento),
questa società ha avuto il 30 per cento di
contributi a fondo perduto, poi ha avuto la
restante cifra come mutuo al 3 per cento.
Fate la differenza tra 1'8 per cento medio
ed il 3 per cento per dodici anni ed arrive-
rete al 60 per cento. Questo 60 per cento
più il 30 per cento, fa il 90 per cento. Ag-
giungeted inoltre ,l'usum naturaJle del da-
naro (perchè il denaro tecnicamente si usu-
ra per conto proprio, a parte i fenomeni di
svalutazione che possono intervenire per ca-
si eccezionali), aggiungeteci questo 2,50 per
cento e moltiplicatelo ancora per dodici e
formate un altro 25 per cento. Il precedente
90 per cento, quindi, più questo 25 per cen-
to fanno il 115 per cento. Ecco la storia del-
le cattedrali del petrolio nella Sardegna e
nella Sicilia. Questa è la storia: contributi
del 115 per cento o del 110 per cento. Però
fENI, azienda di Stat'O, vuole il 125 per cen-
to;e certo lo avrà.

E poi c'è, direi, un altro tipo di usura del
denaro, il tipo di usura che è rappresentato
dal modo di restituzione del denaro stesso
alla banca di diritto pubblico che lo ha an-
ticipato, dai tempi di restituzione che su-
perano di molto i'J 2,50 per cento di usura
tecnica che dicevo prima e che superano
anche i tassi' di sVaJlutazione di questi ulti-
mi, che sono stati par1ticollarmente sfaViore-
vOlLi.

Dunque, oggi il probJema del Mezzogior-
no è in tutti noi e tutti noi oggi siamo den-
tro il problema del Mezzogiorno perchè è
stata data al Mezzogiorno una struttura eco-
nomica che non era la sua. Ci voleva una
struttura agricola, una struttura industriale
metalmeccanica, turistica, una struttura che
fosse del Mezzogiorno, e non fosse di altri
luoghi o persone.

Tutto questo naturalmente ha una sua
storia che tutti noi conosciamo. Mi limito a
citare qui il periodo di questa storia che si
riferisce alla casa Savoia. Tutti sanno che
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questa era carica di debiti al tempo del Ri-
sorgimento; e che si prese l'incarico di pro-
muovere l'unità d'Italia con la speranza cer-
to non molto nascosta di pagare appunto i
debiti che aveva. E li pagò con le confische
dei beni dei Barboni e della Chiesa. Fu sen-
za dubbio l'affare più grosso che fu compiu-
to nel fatto storico dell'unità d'Italia, l'af-
fare più grosso dell'unità d'Italia. Un affare
del quale però godette una cerchia molto ri-
stretta di imprenditori molto vicini alla casa
Savoia, che furono i primi baroni che depre-
darono il Meridione in mille forme: con l'in-
cendio dei boschi, per esempio, per produr-
re la cenere da vendere alla Francia che la
utilizzava per produrre la soda caustica. Que-
sti baroni calarono nel Meridione per sfrut-
tarlo in tutte le maniere, ma erano degli in-
genui rispetto agli industriali che adottano
lo stesso comportamento dei baroni di un
tempo e depredano le dlsorse fislche, umane,
i risparmi e il lavoro delle popolazioni me-
ridionali, con una tecnica assai più autorevo-
le e raffinata.

L'uomo è portato a sfogliare il suo passa-
to. Ebbene, il male più nefasto che abbia
sofferto il Mezzogiorno è stato questo: l'aver
avuto instillato nel suo sangue, nelle gene-
razioni delle sue popolazioni, il senso del ser-
vilismo. Da questo servilismo nascono que-
ste due conseguenze esteriori, ma non trop-
po: prima il Meridi'One 'si ,ammazzava per le
guerre ingloriose dei Savoia e del Piemonte;
oggi i meridionali si ammazzano per lavorare
in un'industria del Nord o per avere un'indu-
stria del Nord nel loro territorio (sia essa di
Mo.ratti, sia di Rovelli, dell'IRI o dell'ENI
e così via).

Questa storia di servilismo meridionale
deve fin:ire, onorevoli colleghi, signor Mini-
stro. !Deve nnire questa stor,ia di servilismo
dei popoli meridionali giacchè da servilismo
Ilasce servilismo e, così come il Meridione sta
mer1dionalizZ!ando oramai tutta l'Italia, po-
tremmo finire, per questa via, per faTe di tut-
to il nostro Paese un Paese di servi, il Pae-
s,e più riwo di servi che vanti >laComunità
europea. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Mancini. Ne ha facoltà.
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M A N C I N I. Signor ,Presidente, ono-
revo,li colleghi, i provvedimenti per il Mez-
zogiorno, che sono all'esame del Senato,
devono inserirsi in un netto quadra rifor-
matoI1e, di modifica dell'intervento pub-
blico nell'eoonomia ,e di partecipazione de-
mocratica alla ,gestione del potere.

La forte spinta all'estendersi e al conso-
lidarsi delle autonomie locali, l'assunzio-
ne di una crescente responsabilità delle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori nei con-
fronti dei fandamentali problemi econami-
cie sociali del Paese, il passaggio della pro-
grammaziane da princìpi generali ad una
fase di pIiecisa impegno di orientamento e
di modifica del meccani~mo di investimen-
tJ, sono le premesse in grado di conferire
un nuovo vigore all'aziane in favore delle
regioni meridionali.

Ma quest'azione deve ahbandonare i vec-
chi schemi, le impostazioni e le procedure
che, introdotti oltre un ventennio a:ddi,etro,
non sono adeguati a riflettere le mutate con-
dizioni ed esigenze sia del Mezzogiorno che
dell'intero quadro economico e sodale del
Paese. Nel momento in cui il Governo e le
forze politiche, a tutti i livelli, sona impe-
gnati a realizzare un pl'ocesso di diversa ar-
ticolazione e decentramento delle funzioni
e del potere statale, accumulato si in un se-
colo di vita unitaria, non sono ammissibili
incertezze ed indugi dJ:1ca l'organizzazione
che deve essere assunta da un intervento I
strao,rdinario nel Mezzagiorna, che era sta-
to concepito came intervento agile e flessi-
bile, in modo da aggredire e risolvere il pro-
blema di promuovere nelle regioni meridio-
nali meocanismi autO'propulsivi di crescita.
Se c'è un dato che aggi accomuna le forze
politiche, pur nella varietà delle 'posiziani
che le divide, è il giudizio critica sull'espe-
rienza meridionalista che ci sta alle spalle.

Come d ha ricordato anche di recente il
ministro del bilancia e della programma-
zione economka onorevole GiaHtti, quel
certo « nordismo» ottimistico ed effidentic
stico che ancora coltivava l'illusione di per-
seguil'e in akunearee soltanto del 'Paese
una politica avanzata di benessere, senza
preoccuparsi dei « vagoni di coda» del con-
voglio, si è dissolto a contatto con i pro-

bleml arroventati delle cintur,e industriali
di Milano e di Torino, non meno <checon le
esplosioni di rabbia delle popolazioni me-
ndionali.

Tutto dÒ pone in giaco le stesse pl'ece-
denti impostazioni di politica meridianaIrr-
sta, volte ad assecondane e ad orientare ver-
so il Mezzogiorno, ,con la predisposizione di
fattori e di incen1:!ivivia via nuovi o raffor-
zati, un meccanismo di diffusione di atti-
vità industriali dal Nord, che era conside-
rato da molti un elemento indiscutibi.Ie ed
immutabile della nostra ,economia.

L'amara realtà dei modesti posti di la-
v,oro crea t,i a seguito di un <caneentrato im-
pegno finanziario in settori di base ad alta
intensità di capitale e le disillusioni deter-
minate dal continuo riv,olgersi della mag-
gior domanda creata nel Mezzogiorno verso
i prodotti deUe industme ancara localizza-
te nelle regioni sviluppate (e ciò ,vale sia per
i beni di consumo, sia per i beni strumentali
che per parecchi prodotti intermedi) rap-
presentano da tempo sul piano eoonomico
la defillliN,vaed eloquente smentita a quanti
'puntavano sui rimedi, cosiddetti .inevitabili,
della spontaneismo del sistema.

Per un motivo a per un altro tutte le fa-
si ddla politica di intervento nel Mezzo-
giorno, Icon le loro diverse caratteI1istkhe
e connotazioni, a partire dal 1949 fino alla
legge n. 717 del 1965, sono !state presentate
come vçdide e risolutive. Ma va anche detto
che altrettanto risolutivi sono stati consi.-
derati ,i provvedimenti di rifinanziamento
dell'intervento straordinario che si sono suc-
ceduti dal 1965 ad oggi.

Da tr.oppi anni si è fatto affidamenta da
un lato sui possibili ,effetti favoreiVoli delle
economie esterne, create nel Mezzogiorno
come conseguenza degli 'interventi effettuati
dall'azione straordinaria e dagli interventi
ordinari, sul rafforzamento del sistema degli
incentivi, sulle iniziative indotte dai grandi
impiianti di base e dall'altro lato sugli svan-
taggi ormai ben evidenti di un ulteriore svi-
Juppo delle ar,ee congesNonate.

Così i tempi lunghi, che molti di noi avreb-
bero desiderato quanto piÙ possibile accor-
dane, sono diventati tempi eterni ed ogni
passaggio delle misme specifiche di interven-
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to è stato scandito da un'ondata di emigra~
zione che, portando via dal Mezzogiorno qua~
si 3 milioni di nostri concittadini, ha coin~
volto zone sempre più ampie delle mgioni
meridionali, sconvolgendo l'assetto territo~
riaIe sia delle zone di vecchio insediamento
sia delle limitate fasce costiere su cui si
sono concentrate nel Mezzogiorno le iniziia~
ti:ve produttive non controllate da una ade~
guata politica di localizzaziane industriale.

Di fronte a tali andamenti emerge sem~
pre più pressante la richiesta di un deoi~
so intervento a livello di programmazione
economica nazionale. Ciò per un'ampia serie
di ré\!gioni, che rigué\!rdana sia l'entità del~
le l'isorse nazionali che devonO' essere spo~
state in :favore dello sviluppo del Mezzagior~
no, sia la capacità di influire sulle scelte
d'investimentO', portate avantli da gruppi im~
prenditariali, che operano su unadimensio~
ne naZJionale o addirittura in una visione
che travalica il mercato del nostro IPaese,
sia, infine, le motivazioni e gli interventi
di una spesa pubblica, dello Stato le delle
imprese da esso controllate, che copre una
laIlga quota del rleddito e degli investimentli
dell',intero Paese.

Si è parlato giustamente della necessità
di conferire una precisa finalizzazione me~
ridionalistica a tutta la polit<ka economica
nazional,e.

Il disegno di legge presentato dal Governo
sii muove su questa linea. Esso infatti pro~
pone l'assunzione da parte de'l massima or~
gano di direzione della politica econamica,
oioè da parte del CIPE, della responsalbilità
delle azioni di intlervento nel Mezzogiorno,
riportando all'interno del CIPE ogni atti~
vità di propulsione e di controllo dell'in~
tervento straordinario, della spesa pubblica
ordinaria, dei programmi deUe partecipa~
zioni stMali nel Mezzogiorno.

Il CIIPE si trov,erà così a s:volger,e, nel
nome e nell'interesse delle region; meridio-
nali, un'azione di coordinamento estesa ai
singo'li settori della vita praduttiva e so~
ciale del Paese ed alle decisioni prese ai di~
versi livelli, inserendo il tutto in una visio-
ne meridionali sta del divenire econamioo
e social,e di tutta la comunità nazionale.

L'importanza di 010 appare sempre pm
evidente ove si consideri ciJ naturale pre-
valere, in un sistema economico moderno, di
una serie di esigenze di breve per.iodo, in~
terne o legate ad avvenimenti ;nternazio~
nali, che vanno correttamente inserite ed
armonizzate lungo le direttrici d~ fondo di
un'azione di riequilibrio territoriale tra le
varie zone del Paese.

L'idea di poter mantenere la politica di
intervento nel Mezzogiarno ,in una specie di
.Laboratorio a sè stante rispetto alla sede
in cui si elabora e si attua la politica di
Iprogrammazione nazionale è stata da noi
a lungo combattuta, ed tè con vivo compia~
oimento che vediamo ,concretizzarsi quella
uni,tarietà di comando da tempo da noi
auspicata.

E stato posto il dubbio che il CIPE pos~
sa impegnarsi adeguatamente ~ qualcuno
ha detto almeno dodici ore su v:entiquattro
~ in favore del Mezzagiorno. Non Sii tratta,

però, dell'utilizzo a tempo pIeno o meno
di certe strutture organizzative, ma della
cé\!pacità di fOI1mulare e rendere operant,e,
in ogni soelta, una precisa graduatoria di
esigenze, in cui sia assicurata una posizio-
ne di assoluta priorità ai problemi di svi~
luppo delle regioni meridionali.

E quanta, in fondo, il CJ,PE ha inCOimin~
ciato a faDe nel momento in cui ha conce~
pito in chiav,e meridianalistica sia il piano
chimico nazionale sia i proglrammi ~ at-

tualmente allo studio ~ per l'elettronica e
l' aeronau tica.

Tali iniziative ed altre ancora non po-
tranno, oV\éiamente, continuare a restaI1e un
fatto a sè stante rispetto ad una generka
politica industriale elaborata per il Mezzo~
giorno

.
in altra sede e con criteri spesso

cont,raddittari sul piano settoriale e terri~
toriale.

Del ,resto, un ulteriore esempio della im-
poss,ihiHtà di procedere per oompartimenti
stagni ci v;iene offerto, proprio in questi
ultimi giorni, dal fatto che, mentre il dise~
gno di legge governativo, ora aH'esame, pre~
vedeva un limite massimo del 25 per cento
per Io sgraviO' degli oneri saciali nel Mez-
zogiorno, uno dei decreti~legge approvMi nel,.
l'ultimo Consiglio dei ministri, nel quadro
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dei provvedimenti congiunturali, ha eleva~
to, a meno di sei mesi di distanza, al 30
per cento il 'limite st,esso.

La contrattazione programmata e la fi~
scalizzazione degli oneri sociali rappr'esen~
tana due isti<tuti che sono stati introdotti
,nella !politica di intervento nel Mezzogior~
no come conseguenza della maturazione di
espedenze condotte a livello della program~
mazione econ0'mica nazionale; oggi che, a
vent'anni di distanza dalla creazione della
Cassa, parecchi degli strumenti in atto mo~
strano evidenti segni di obsolesoenza, vi è
proprio bisogno di apportare continuamen~
te linfa nuova neU'armamentario degli in~
terventi meridionalisti specifici, e tale Un~
fa va prolprio elaborata lIlella sede in cui
tutte le misure e tutte le politiche possono
essere messe a confronto e vagliate, cioè
in sede di pr0'grammaz1ione nazional,e.

Il disegno di legge gov,ernativo ha voluto
giustamente fi.ssare in un preciso inquadra~
mento generale la politka di spesa delle
amministrazi0'ni pubbliche e delle parteci~
pazioni statali, stabilendo una serie di vi,n.
coli minimi, salv,i gli ulteriori impegni che
saranno richiesti di volta in volta nel qua~
dI'O dei progetti e dei programmi detJermi~
nati dalla pianificazione economica.

Fra l'altro if disegno di legge proroga
al 31 dicembre 1975 la riserva delle spese di
investimE1llto deLle amministrazioni dello
Stato e degli enti ed az,iende a partecipa~
zione statale, elevando per queste ultime
la peroentual1e dei nuovi impianti da effet~
tuare nd Mezzogi0'rno dal 60 all'SO per cen~
to. Inoltre, il disegno di legge governativo
ha determinato una serie di norme volte
a rendere più concreto il controllo del ri~
spetto dell'obbligo di riserva degliinvesti~
menti delle a:mminist,razioni pubbliohe.

Va segnalato che in sede di Commissione
finanze e tesoro si è raggiunta, in verità,
un'ampia :convergenza suEa necess,ità di
estendere la pror0'ga degli obblighi di ri~
serva a tutto il 31 dicembre 1980, vale a
dire per un perio.do più ampio, e di fis-
sa're al 60 per cento. la quota degli invest,i~
menti totali che devono essere effettuati
nel:le zone meridionali dalle partecipazioni
statali.
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La Commissione finanze e tesoro ha altre-
sì opportunamente es'teso il vincolo di ri-
serva anche ai tondi gestiti dall'IMI per
l'appo.ggio a programmi di rioerca scienti~
fica e per la riconversione aziendale. Tale
Commissione ha anche stabilito l'obbligo
dl pvesentazione, da parte d~gli enti di ge~
stione delle ,imprese a partecipazione sta~
tale, di programmi quinquennali di investi-
mento nelle regioni meridionali, dettagliati
per quel che concerne le ubicazloni, l'aJm~
montare dei nuovi posti di lavoro e l'entità
degli investimenti.

Tutte queste no.l'm'e determinano innova-
zIOni migliorative rispetto alla normativa
aLtuale e rendono evidente una precisa vo~
lontà politica di rendere sempre più effet~

tiv0' e penetrante l'apporto della spesa pub~
bEca e dell'imprenditore pU!bblico allo svi~
luppo del Mezzogiorno.

C'è da augumrsi che queste norme ven-
gano confermate dal dtbattito ,in Aula e
successivamente alla Camera de: deputati.
L'accordo raggiunto in Commissione da par~
te d; un amp;o schiemmento politico su tali
norme sta a significare la dis!ponibHità di
queste ,for:z;e pol,itiche di concorrere a mi-
gJiiorare .Il testo del disegno di legge propo~
sto dal Go,verno.

In questo quadro ci ris,erviamo di presen~
tare ulteriori emendamenti migliorativi sui
tre punti qualificantli, a nostro g:udizio. In
par1Jkolare, come ha ,richiesto la lOa Com~
missione del Senato che ho l'onore di pre~
siedere, sembra necessario che le imprese
a partecipazione statale dovranno local'iz-
zaDe nel Mezzogiorno almeno la metà degli
investimenti industriali e nelle attività di ri~
cerca scientifica, proprio per ev.ita:re, come
è avvenuto nel passato, che i1 raggiU!ngimen-
to della percentuale~vi:ncolo degli investi-
menti lordi sia basato essenziaJlmente sugli
interventi nelle autostrade, nei telefoni e
negli altri servizi.

RHerliamo invece che le imprese a parte-
I ('ipazione statale debbano organizzare im~

pegnallì/1 programmi nelle industrie ad alta
1ccnolo~)a e ad adeguati livelli occupazio~

I ~1a1i, come !'industria elettronica, l'industria

aeronautica, la strumentazione industriale,
e debbano, altresì, contribuire efficacemente
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alla palitica di sviluppa della ricerca scien-
tifica nel Mezzogiarna, ampliandO' in tali re-
giani l'attività di ricerca applicata e calla-
canda quanta più passibile a diretta cantat-

tO' can i principali centri praduttivi meri-
dianali i prapri istituti di ricerca.

Una secanda madifica qualificante cancer-
ne, a nastrO' avvisa, !'impegna che dev'es-
sere assunta dalle imprese a partecipaziane
statale di predisparre un pragramma di
riarganizzaziane delle direziani amministra-
tive e commerciali dei diversi gruppi e set-
tari in mO'da da permettere un ampia de-
centramenta nel Mezzogiarna delle attività
direzianali.

Un altra emendamentO', che è la lagica can-
seguenza della madifica appartata in sede
di Cammissiane finanze e tesara, davrà ri-
guardare l'aumenta al 60 per centO' degli in-
terventi della nuava sacietà finanziaria ca-
stituita recentemente da tre grandi enti di
gest,iane delle partecipaziani statali: rENI,

l'IRI e l'EFIM; tale aumenta non farà altra
che impegnare l'aziane di questa nuava stru-
menta seconda gli stessi vincali fissati, in
linea generale, per le imprese pubbliche.

Il rilancia della pragrammaziane ecana-
mica avviene aggi in cancamitanza can l'av-
via dell'ardinamenta regianale. Oa tale avvio
la programmaziane nazianale non può nan
risultare raffarzata e qualificata.

L'utilizzaziane delle risorse e la realizza-
ziane degli abiettivi fissati dalla pragramma-
zione ecanamica nazianale devana svalgersi
in piena aderenza alle priarità di sviluppa
,interne alle singole regiani meridionali, pai-
chè il meccanismO' di sviluppa in una regione
va affrantata e madificata nei suai punti ne-
vralgici, determinabili pienamente sala se
visti a livelli quanta mai ravvicinati.

È quindi necessaria puntare su una diret-
ta partecipaziane delle farze lacali al pra-
eessa di rinnavamenta delle strutture eco-
namiche; tale partecipazione nan può es-
sere esclusivamente adesiva a meramente
esecutiva di indirizzi determinati settarial-
mente al di fuari di una strategia glabale,
cui le stesse regiani >1101npossano contribuire.

L'opposiizione deLle forze moderate a un
enfettiva decentramento di poteri non è af-
fatto casuale: essa risponde a:Mecaratterist,i-

che di uno sviluppo economico, sociaLe e po-
litico del IPaese ohe ha fin qui prosperato
al1'ombra di gra:ndi gruppi di interessi, che
hannO' ,trovato in un forte Ipotere accentrato
il supporto più e£fidente deHa loro ege~
mania.

m qui la neces,siJtà di capovolgere rIa sche-
ma tra:diziana:letendente a 'risO!lv,el1ein ]sede
oent!mle sia Ila determilnazione teol1iÌioa,sia
,le scelte decisianali, sia gli indirizzi di 'l1ea-
Hzzazione degli interv!enti, per far 'leva, al
oont'félirio, suMo sVii'luppo dei po1)f~rie deHe
autonomie localli e iin partioolare, soprattut-
to in Irelazione al problema meridionale, sul-
ILeIregioni.

Non si tratta, sia chialro, di dividell1e il
P,aese e magari 10 'stessO' schieramento ri-
formatore iln « illordisti» e « sudisti ». Già
al canvegno di Palermo deLle reg~oni del
Centlm-Sud Vienne positivamente ri:affm1J1Iaita
l'esigenza di non oontra,ppanre [e 111eg,ionipo-
Viere a quelle <rioche, ,in un oonfronto ipnirvo
di motivaz:iiOni valide. Si tratta invece di ,in-
dividual1e nell'att:ribuzione di poteri agli enti
locaLi' e nell'esercizio effettivo di questo po~
tere l'el<emento unificante e ,realment,e de-
moom:tiloo a garanzia di uno svilluppo eoano-
mica che .finailmente oOl1mgga la tendenza
alla divaricazione orescentetra NOI1d e Sud.

È da rigettare infatti ill falso luogo oomu-
ne, caro a1l'orpinione di desrtlra, e anche non
di destra, seoondo il quale l'affermazione
deHe mgioni porterebbe alI trionfa dei par-
ticolarismi su1l':interesse genera~e, al prima-
to della di]sarticolazione d~g1HiJl1terventi su
un'or:ganica politioa di programmazione. A
quest'opinione vaoontrapposto un fatto
inoppugnabi1e: la oentralizzazilÙne del ,potere,
l'umiliazione delle autonomie 'locali hanno
pOJ1tato 'illnostrm Paese a quel .grado ,esa:spe-
l~ato di squirlibrieoonomici 'e sodali ohe nes-
suno può di,soonoscere.

Chi crede di intimori'I'ciricordando fatti
ed episodi negat'ivi avvenuti in questa o in
quella Ilocalità del Mezzogiol1no, senza peral-
tro effettuare un serio ,esame deHe oaruse I1e~
oenti e remote che sono alla bas]e di questi
fatti, dOVlrebbe seriamente meditame sull'in-
dubbiaoircostamza che uno dei principaIi
JirnHi detNa poHtica d'intervento stmordina-
ria nel Mezzogiorno è consistito proprio nel-
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Ila sua bUI1aoratizzaziane, avvera nella Ti~
nunda a:d as'sodaJl1e a:1la palitioa di svitluppo
le energie IlacaMe a formare una nuova das~
se dirigente.

L'intervento stra:ordinario, che avrebbe do-
vuto risolvere il problema delLa creazione,
neBa sacietà meridiOlna:le, di oondizioni 'ida~
nee per dare l'avviJO a pI1acessi fOI1mativi di
strutture organizzative e gestianaM via via
a:uto.sufficient:i, si è limitato invece a conti~
nuare p:rocessi di elargizione di questo Q di
quell'interventO' pubbHco in chiave palterna~
listioa e clientelare.

Ed è questa 'la ra:gione per cui, rkanoscen-
do l'esi,S'tenza di effett'lIVe oondizioni di

{{ con~

testazione» nel Mezzagiarno e da parte del
Mezzogio.rno nei oonfmnti delI'azione pub-
Mica pJ1esa nel 'suo oamplesso, si tenta di
affermare una pretesa ,situazione di {{ unita-
rrietà » del prablema mendion:ale, {{ unita:riie~
tà}} che è utiJe aMe classi dominanti e ai

glruppi di poteJ1e per mediare tra una regio-

ne e 1'altra del Mezzogiarno, negando ad una
deterrmilnati interventi in nome delIa po.ssi-
bile protesta da parte di al,tre,e finendo
quindi per perpetuare la quotidiana rO'utine
di azioni settoriali disarticolate e parz'iah.

Questi gruppi di potere temo.no, in altre
parole, il .colIaquio diretto con le singole
regioni" nella prospettiva che si pOlssa elf-
fet.tiva:mente spastare :l'asse degli interven-
ti in favore di questo a quel territo.rio;
ess,i sanno infatti che sui pI10blemi conoreti

e sulle impostazioni di lia:11go,respiro nan tar-
derebbero ad affermarsi una capa:cità di
sce1ha ed una graduataria di prioriltà che essi
tendono invece, quanto più passibile, a ri,ta,r-
dare.

Esistono I]nvece oggi le cOlndiZJ1ani per una
svolta, da un lato per una gra:nde mohilita-
zione sindacale a favore di una ,soluz:ilone
d~lla questione med:dianale, e dallrl'ah:ro per
l'istÌ<tuzione dell'ente regione, che è l'unica '
risposta valiida all'esigenza di rompere lIe
vecchIle strutture clientelari delila società me~
ridionale. Va cioè montandO' una do.manda
poli tica nuova ed una fo.11te spinta di base
aHa quale siamo chiamati a l'i spandere nOln
in tellmini trasfo'1'111lilstici, ma seco.ndo para~
me1!ri di decentramento e parteoipazione
adeguati aIle nuave condi'zioni.

Ma perohè la nostra risposta non eluda i
pl'ohlemi prospettati dall'esigenza di una di-
versa dist:ribuzione delle risol'se, Do.ndarta sul-
larico.struzione del ,tessuta isoovale, sul ,rie~
quHibria degli standards di insediamento, Sill
diversi cdteri di localizzazione degll:i impi!an-
tiVp:roduttivi, delle infrastrutture civili e ser~
vizi sociali, è neoessario battere liln breccia
tutte quelle 'resisten~e e quei pregiudizi ohe
arnco.ra asta:colano la piena 'reabzzaziaiJ1te d~l
disegno di ri~orma.

Sotto questo prafilo., l'iter ,fin qui! compiu~
to !in Commi'ssione da:l di,segno di ,legge nu-
mero 1525 ofFre un campiOlne di queHa 'sma~
gliatura all'interno dello stesso schiemmen-
to governativo, che ci oost,dnge ad una pun-
tuale verifica di congruità tra lIe concessioni
verbali, ad unregionahsmo di maniera e gli
at,teggJiamenti Doncreti di v'Olta in vOllta .as-
sunti sugH aspeNi genel1aJli e pa:rtkola:ri del
piano di 'I1Ìstrutturazione d~lll'intervento pub~
blico nel Mezzogiol1na.

In questo senso appare evidente Ila can-
traddiZJione tra, da un lato, <l'ampia apm"tura
che si è rivdata nello schieramento gover~
nativo e nello schieramento politico qUlando
si è t1rattato di 'regolamentare un maggiOlre
impegno del.l'amminis,tmzione 0I:rdil1Jal1ia e
delle ,partecipazioni statali nel Mezzogiorno
e, dall'aMro lato, le posi,zioni di netta chiu-
sura che sono emerse, nello stesso disegno
di legge gove11l1iativo e ancOlr più nel dibat~
tito in Commissione finanze e tesOiro, duca
la corresponsabHizzaZJilOne deHie il1egiOlnineIJa
determinazione e nella realizzazione degH in.
terventi straardinari.

Nella :relazione governativa al disegno di
legge, veniva infatti indicata co.me scelta po-
lit:Ìica di fondo {{ la rilstrutturaziOine in chia-
ve 'regio.naHsta dell'azione pubblica nel Mez~
Ziogiorno, ricanoscendo alle regiani un ruo-
lo primario e determinante nella politi~
ca di sviluppa... ». {{In tal modo ~ con~
tinua la l'elazione ~ le regioni meridianali
saranno organicamente inserite ai Va'l'allivelli
nei pracessi decisionali, non sola in quanto
titolari di proprie competen~e legilslative e
amministrative Ivn determina:ti settori di at-
tività economica, ma soprat,tutto in quanto
esse mppresentano l'articolaziOlne politkae
amministrativa dello Stato che intende svol~
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ger,e, in attuaziane di un precisa i,nteresse
naziana1e, una profonda riforma di s,t,rottura
del sistemaeoonamka... }}. DalU'ialtra 'lata,
invece, ,le norme de'l disegna di Legge O'pera-
vana in moda da ridurre il cantributO' delle
l1egiani entra i oanfini' langusti di una gene-
rica intesa can le decisiani assunte dal mi-
nist1r'Ù per gH interventi straordinari ,nel
Mezzogiarno, alI qualee:m riservata la faoal-
tà esclusiva di prapanimenta di quei pra-
getti speciali di in terven t'Ù arganico. nei
territori meridiona:li che rappJ:1esentano r,ele~
menta chiave della nuo.va pragrammazi'Ùne.

Non v'è chi non veda la distanza che se-
para i fatti' daLle intenzioni. Per questa, fin
dalrla prima formulazione di parere del~la 10"
Commissiane, denundamma « le evidenti ~im-
perfezioni del meccanismO' concepita nel d:i~
segn'Ù di legge n. 1525, che riduce if'lappOI1tO'
delle regioni neLle fasI] di predispO'sizione di
progetti ad un'i<ntesa fina,le, mancandO' la
quale i progetti I1esta,ila egualmente vallidi,
essendO' già prevista una platonioa paTt'eci~
paziane del presidente della giunta detla 're-
gione interesSialta nella seduta in cui IillCIPE
è chiamata a deliherare sui pl10getti già pre-
dis:pasti }}.

Ebbene, nel momentO' stess'Ù in cui, fedeli
aHa spini<ta «aperta}} del provvedimentO',
albbiama prapasta in sede di discussiane di
merita la costituzione pressa il MinisterO' del
bilancia e della pragrammaz1ione di un ca~
mitata campasta dai presidenti delle giunte
delle regio.ni meridianali a da assessori in-
caricati, che formulasse pro.paste ed espri-
messe pareri su Itutte le questioni sattoposte
al CIPE, ebbene, dicevamO', di fronte ad urn I
emendamentO' che saldava ill quadra istiitu~
zianale alle premesse di va:lore del provve-
dimentO', abbiamO' assistita no.n sol'Ù alla
sfaldamentO' deLla maggiamnza ma ~ quel
che è peggiO' ~ al ricostituirsi di ibridi

schieramenti di centra-des1Jra, esa>halti: questa
mattina dal « Corriere della Sera }}, a difesa
di prerogative che contraddicevanO' apeIìta-
mente la spiritO' innovativa della riforma.

Nè ci cansola il fatta di avere oastretta
alla scaperta farze che av'evano Efin qui
abilmente dissimulata la prapria vo.cazia-
ne conservatrice dietrO' la oartina di un
progressismo paralaia. A certi atteggia~

menti nan abbiamO' :maà creduta perchè es-
s~ nascevanO' i,mmancabilmente da cO'ntin~
genti scelte di appO'rtunità e mai da can-
sapevo.I'i opziani palitiche.

D'altrande s~ama 'stati sempre ,cansape~
vali della prapensiane eLi fanda della De~
mocrazia cristiana all'a,ccentramenta delle
funziani decisianali, secanda una lagica al-
quanta ing1enua che le cansentirebbe al tem~
pO' stessa di giacare a livetla lacale sul ta~
vala dell'autonamia e a Rama su quello
dell' in tegralisma.

L'attlività del comitatO' dei presidenti del-
le giunte deUe regi ani meridianali, cantem-
plata nell'articala 1 del testa appravato. dal-
la Cammissiane, ha natura propasitiva e
cansultiva su tutte Ie questio.ni sattapo.ste
al eWE in materia di interventi previsti dal
disE<gna di ,l,egge. È questa un punto fan~
damentale, ma 'Che richilede di essere ulte-
ri'Ùmnente qualificatO'. In prima luaga è da
cansiderare che il CIPE nan entra in meri-
ta ai progetti speciali se nan nel mO'-
menta in cui questi gli venganO' sattopO'sti,
came stabilisce l'articala 3 del nuava te~
sto lapprO'vata dalla Commissiane. A lorO'
valta ,le regiani sana in grado. di farmula-
re prapaste di rprogetti speciali, ma la
istruttmia dei pragetti stessi è affidata al
ministro per gli interventi st,raardinari nel
Mezzagiarno. che vi provvede su prapria ini-
ziativa a su richiesta delle regiani inte-
ressate.

Appare evidente che tutta questa narma~
Diva pJ:1esenta parecchi 'punti debali.

In prima luaga, se va rispettata ~ came

va giustamente rispettata ~ il principia di
un piena e arganica caUegamenta dell'in~
tervento straardinaria can la pragramma-
zione nazianale, no.n sembra dubbia che già
neUa Ease di 'predispasizione dei progetti
debba essere effettuata un co.ardinamenta
con le diJ:1ettive del CIPE, saprattuttO' in
cans.~deraziane del fatta che tutta il pra~
,!9ramma ecanamica nazianale si Vlerrà ad
articalare secanda progetti pilata a pra~
getti spedali e secanda i pragmmmi di
pramazione.

Per evitare passibHi cantuappasiziani e
diseconamie sembra appartuno. pr<e'Vedere
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in modo definito un raffDrzamentD dei po-
teri del CI,PE, da esercitalre, innanzi tutto,
sotto forma di individuazione dei cr:iteri,
delle direttive 'e degli altri elementi per la
scel tal dei progetti speciali (ordine di
grandezza dei princi'Paliiinterventi, fina--
lizzazione a dete:pminati ohiettivi di svilup-
pO', individuazione dei rapporti generali CDn
il tendtDrio, eccetera).

In questa fase, che sta a monte, .Le re-
gioni parteciperebbero adeguatamente at-
traverso il comitato pl'ev,isto dall'articolo 1
del testo approvato dalla Commissione. La
determinazione delle direttÌtVle da parte del
CIPE fDrnirebbe il quadro di riferimento
per l,e pmposte dei progetti spedali sia
da parte del mmist,ro che delle regioni.

Secondo ,l'attual,e stesura dell'articolo 3,
tenutO' conto anche dell'ampio ,contenuto
dell'articolo 2 che definisce i progetti spe-
ciali, le proposte dei progetti stessi po-
trebberO' essere quanto mai 'ampie e inde-
terminat,e. Una deHmitazione preventiva del
possibi,le ambito dei progetti rientra sia
neU'interesse delYeconomireità e dell'effici:en-
za del1'>interv,ento straordinario sia nel ri-
s,petto dell'autonomia delle I1egioni. Quan-
to alle regione, infatti, i p,rogetti speciali
si pongono CDme un fatto leccezionaLe di de-
rogarispetto a par,ecchie :delle materie :iln
CUIle regioni hanno una competenza prima-
:pia che deriva 10'1'0 dal disposto deH'arti-
colo 117 della CDstituzione. ,Per quanto ri-
guarda invece lo stesso int,erventD straor-
dinario, una pDssibile proliferazione dei pro-
getti non è certamente producente, spede
se si tiene conto della limitatezza dei fon-
di comunque disponibiH.

In sostanza Ie norme dei progetti speciali
valnno accompagnate da un preventivO' ri-
ferimento ad un quadro progmmmatico ben
preciso.

D'altra parte quello che più preoccupa
è che proprio in assenza di tali nOl'me gene-
rali da parte del CIPE il 'Punto centrale di
tutto il processo verrebbe costituito dalla
istruttoria dei progetti speciali affidata,
con ampi margini di discrezionalità, al mi-
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno.

In rlea:ltà questa fase di istruttDria dei
progetti minaccia di configurarsi come il
momento di programmazione delYinterven-
to IPUibbhco straordinario nel Mez:wgiorno.
Ed a questo punto si entra ~ lo si vo-
glia o no ~ in conflitto con la program-
mazione nazionale, perchè si verrebbe a
creare presso il ministro per il Mezzogior-
no un'attività di programmazione mentre
questa deve essere ricondotta al CIPE, al
quale viene lasciata inveoe soltanto una me-
talforica potestà di approvazione; appro-
vazione di ,massima, perchè, ,in base a quan-
to indicato dal secondo comma deH'artico-
lo 3, spetterebbe poi al ministro per gli in-
terVlenti straordinari nel MezzDgiorno indi-
care in attuazione delLe deliberazioni del
criPE i seguenti importanti punti: obi!etti-
vi, modalità, tempi di esecuzione, mezzi
finanziari 'per l:a realizzazione dei proget-
ti ,così definiti, cioè praticamente tutto.

,A questo punto è giusto chiedersi 11per-
chè della soppl'essione del Comitato dei
ministri per i,l Mezzogiorno: per ricondur-
ne i pDteri al CIPE o per condurre tutti i
poteri del vecchio Comitato soltanto a lie
vello del ministro per gli interventi straordi.
nari nel MezzogiDl'nO che :acquisterebbe CDsì
lafirgura del superministro ,neB'ambito del-
la programmazione meridionale?

E così viene cDnfermata l'a nostra preoc-
cupaziDne iche attraverso questo contorto
meccanismo dell'artkolo 3 si intmduca ~

istituzionaHzzandolo ~ un Hv.ello di pro-
grammazione, per qua:nto si riferisce al Mez-
zogiorno, in una sede diversa dal CIPE
e sostanzialmente sulla testa delle r,egioni.

,Per questi fondati motivi, ,ribadiamo il
nostro dissenso ,in Aula con riserva di pro-
porre gli opportuni emendalmenti allo stes-
so l'articolo 3, <richiamandod aMa proposta
da noi già presentata in sede di Commissio-
ne di merito e che varrà la ;pena qui rieor-
dal'e: «Le proposte di progetti S'peciali.. .
formulate .dalle regioni meddionali e dal
ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno sono sottoposte da quest'ul~
timo aU'esame del CIPE ill quale delibera
sulle st,esse, in attuazione del progrrumma
economico nazionale e fissa i criteri per la
elaborazione dei progetti stessi. Il CIP,E
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approva in via definitirva i progetti speciali
su proposta del ministro per gli interventi
straordinari nel ,Mezzogiorno d"Lntesa con
lere,gioni 1nteressa:te ».

Ndla nostra Iproposta formulata d1nanzi
aUa Commissione vi sono due momenti in
cui decide il CIPE: un momento politico,
il momento deHe scelte politiche, e poi un
secondo momento che è teonico~politico,
quando è chiamato nuovamente ad appJ1O~
vare i progetti elaborati e definiti.

Onorevoli colleghi, a questo punto non si
tratta di innamorarsi deLle :proprie tesi ed
appr,esiarsi, ad Ulna difesa ad oltranza: ,la
nostra proposta, che si collegava aIl' emell1~
damento approvato all'articolo 1 circa la
costituzione del comitato dei presidenti del~
le giunte deHe regioni meridionatH, confi~
gurava un meocanis:mo direttamente co1Je~
gato a quella programmazione economka,
che deve r,egolare ~ 'e lo si è detto tante
volte ~ tutto !'intervento nel Mezzogio:lìllo.

Invece nella formulazione del testo ap~
pro\\ato dalla CommissiOlne, ci troviamo di
fronte ad una figura composita di ministro
~ quello per rgHinterventi straordinari, nel
Mezzogiorno ~ che esercita insieme pote~
ri di diretti,va e di vigilanza sulrla Cassa
e sugli enti ad essa collegati ,e poteri di pro~
posta e di istruttoria (teonica 'e di merito)
sui progetti speciali; che è chiamato ad indi~
care tutto l'iter di attua1Jione dei progetti
speciali ~ dei quali fissa obiettivi, moda~
lità, mezzi finanziari ~ e che sii vede attri~
buire anche una serie di poteri di diI'ettive e
di decisioni in materia di industrializzazione.
Contradamente a quelli che si vanno deH~
neandocome gli indkiz1Ji di artkolazione
dei poteri statuali ne1l'economia, ci trove~
remmo di fronte ad un ministro con poteri
insieme di ammÌinistrazione aHLva e di da~
:boraZJione tecnka con l'aggiunta di poteri
programmatori, decisionali e di proposta:
insomma un ministro che da solo verrebbe
ad esercitare tutte le competenze ~ come
dicevo ~ del Com]tato dei ministri ,per il
Mezzogiorno di cui si propone con i,l dise~
'gno di legge la soppressione.

Onorevoli aoHeghi, qual,cuno aveva ma~
ni~estato il timore che, una volta soppresso
i,l Comi,tato dei minis,tri per il Mezzogiorno

e in presenza deller,egioni di nuova costi~
tuzione, non ,restassero pot,eri di alcun rilie~
va per il ministro per gli interventi straor~
dina,ri, nel Mezzogiorno, al punto da con~
sigliare la soppressione di tale figura.

Diciamo con tutta sinceri,tà che ,non sa~
remmo stati noi a doIerci di una simi~
le eventualità, data la possilbile duplka~
zione di ruoli ,in materia di intervento
pubbli,co nel !Mezzogiorno; ma cOlme è noto
la funzione sV1iluppa l'organo e perciò a1cu~
ne forze della maggioranza hanno pensato di
corredare tale funzione con una serie mai
pensata e impensalbile di nuove attribuzio~
ni. Evidentemente se dò si verlrfi,ca, vi è
un disegno ed una ,logirca, quella appunto
di perpetuare due lirveNi di progralIDmazio~
ne e due srfere di potere autonomi e conCOT~
l'enti, da un lato la pianificazione nazionale
e regionale, dall'altro lato la cosiddetta pia~
nificaz'ione ,meridionale.

VespeJ1i'enza della legge 717, che ha vi~
sto contrapporsi un piano centralizzato e
settorializzato, con pretese di vaMdità ge~
nemle per il Mezzogiorno, ad un 'program~
ma econOlmico naZJionale ancora pri,vo di
strumenti operati'vi, ci 'insegna a d1ffida,re
dal ri<petersi, ,per i progetti speciali, di
un'ennesima contrapposizione, che non po~
trebbe non trovarsi confenmata, malgrado
l'abolizione dell'organo coHegiale del Comi-
tato dei minist,ri per il Mezzogiorno, dalla
Ipratka permanenza di strutture polit'khe
e t:eani:che, cui l,a nuova ,legge attribuisce po~
teri così ampi. È chiaro, invece, che, poi~
chè la predisposiziorne del progetti spe.
ciali non rientra nel campo delila mera
articolazione operativa di certe direttive ge~
nerali o settoriali, ma è pertinente sempre
ad una fase di programmazione, l'unico mo~
do per sfuggire a qualsiasi equivoco è quel~
ìo di concentrar:e tale predisposizione nelle
due sole sedi lin cui esiste una vera e pro.
pria facoltà di prog,rammazione: i,l CIPE
'Come organo del:la programmaz,iolne nazio~
naIe, le :regioni come responsabHi d:ella pro~
grammazione regionale, ed entrambe le s,e~
di come punti di riferimento di un pro.
cesso di programmazione che, attraverso una
dialettica fra istanze di base e visioni sin~
tetizzanti, interessi tutte le forze poHti:che,
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,con la parteoipazione dei lavoratori, dei
Sii,ndacati, ,dellie altre categorie economiche.

Onorevoh coHeghi, ci siamo tanto di-
Lungati sul problema dei progetti specia-
li ,perchè si tratta di una nuova dimen-
sione dell'intervento ,pubb1ico nel Mezzo-
giorno, dimensione che va megllio impo-
sta<tae collegata al quadro istituzionale,rul
fine di evitare inconvenienti che non taI1de-
l'ebbero ad evidenziarsi ,svuotando di, va,.
lirdità il tentat,ivo certamente rimarchevole
di fare un passo avanti rispetto aHa legge
n.717.

Non pOSlsiamo fare a lIDeno di valutare un
altro punto, già acoennato, che è quello
dell'attuazione dei progetti speciali.Fer-
ma nestando la competenza primaria della
Cassa e degli enti ad essa collegati per la
realizzazione di una ampia serie di pro-
getti spedah, noi non saremmo degli il-
luminati, e tprevidenti 1egi,slatori, ,se non con-
templassimo, specie per taluni progetti di
Iprimario ,intereSlse territoriale, la possibi-
lità di una loro esecuzione da parte delle
regioni.

Ciò può essere reso operat1vo in un im-
mediato futuro per ,le regioni a statuto ,spe-
ciale, ma non dobbiamo precludere la pO'S-
sibilità di attuazione anche per queUe a
,statuto ordinario. Ciò è qurunto ci cMedo-
no ,le regioni del Mezzogiorno 'e ne fa re-
de il documento approvato a Bari itl 22
él:ipl'il:eultimo scorso, in cui si 'niafferma
« la necessità di garantire la parteoipazio-
ne delle regioni nelle diverse falsi di proget-
tazione ed attuazione degli stessi ». Giò è
quanto è stato ribadito nella seconda riu-
nione 'Slvoltas;ianche a Bari 'i,l3 del corrente
mese.

Devo anche ricordare, per gli st:essi prin-
dpi e :la stessa logica che !Ciha guidato tin
questa esposizione, il suggerimento formu-
lato dall'a Commissione industl'ia del Se-
nato, dalla Commissione lavoro e dall'una-
nime richiesta delle regioni meridionaH, di
inserire nel consiglio di ammiListraz,ione
deMa Cassa componenti nominati in rappre-
sentanza delle regioni meI1idionali. E que-
sto nostro punto di vista ruoquista maggior
valore dopo l',approvaziOlne di un emenda-

mento, prOlposto dal part1to di magginranza
relativa in sede di Commissione che ha por-
tato da s,ei a dieci i membri del consiglio
di amminilSt,razione; coskchè non si spi,e-
gherebbe ;piÙ per quale mO'tivo si aumenta-
no i posti del consiglio di amministrazio-
ne e, quindi, i relativi membr:i e non si vo-
glia poi dare una rappresentrunza numeriICa
aIle regioni meridional,i che sono in tutto
nove.

Onorevol'i <colleghi, ci siamo soffermati
su moMi aSlpetti del disegno di ,legge ancora
<controv,ersi; sarebbe ingeneroso non acoen-
(ilaI'e, tpur fugacementle, a quelli che sono
stati risolti nel complesso lavoro deMa Com-
missiO'ne finanz,e e tesoro.

Il primo, e certo altamente qualificante,
riguarda l'a£fermaziane del pl'incipio di
autorizzazione ai nuovi impianti nel:l'indu-
stria e nei servizi al di fuol'i deII'aI1ea me-
ridionale per iniziative di certe dimensioni.

La formulazione dell/artircolo 13 concer-
nente tale istituto, l'isolve adeguatamente
parecchie delle ,perplessità e deIJe osserva-
zioni <che erano state £ormula,te a proposi-
to deH'articolo 10 del testo ,gov,ernativo, Ù'S-
servazioni su cui si è intrattenuta a1mpia-
mente la CO'mmissione lavoro nel palrere
e~p.resso.

AhI'ettanto positiva consideriamo la for-
mulazlione dell'artkolo 9 concernente la co-
stituzione di una soc.ietà finanziaria per il
MezzogiO'rno, ilasciatemelo dire, onorevoli
colleghi, questo nuovo strumento fu ogget-
to di l'unga e non serena dis,cussiÙ'ne, quan-
do il nÙ'stro Gruppo alla Camera dei de-
putati, Icon propI'ia mozione, neWaprile 1969,
propugnò la creazione di un organismo di
promozione e partecipazione industriale.

Consideriamo alltresì Ipositivo il trasferi-
mento alle rispetti<ve regioni dei (program-
mi di attuazione del piano di rinascita del-
Ia Sardegna e della legge Sipeciale per la
Cal3ibria. Su t3iH specifioi punti avevamo
presentato degH emendamenti che sono sta t,i
sostanzialmente accolti. Tuttavia per la leg-
ge speciale per la Cailabria, riteniamo do-
veroso e giusto riproporre ,l'opportunità che,
coprendo essa materie di competenza re-
gionale, la definizione completa degl'i inter-
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venti stessi sia affidata diJrettamentle alla
regione.

Al contI1a!rÌ>o,parecchi elementi vanno an~
cara rivisti e meglio predsati in materia di
,industri:alizzazione, 1n particolare per quel
che concerne la fislcaJizzazione degli oneri
sociali, il meocanismo di incentivazione e
la realizzazione delle relati,ve ,i!llfrastrutt!U~
re, che va quanto mai aocelerata e resa
agile.

Ma su questi altri aspetti il Gruppo del
parHto sodaHsta italiano avrà modo di
predsar,e le [proprie posizioni in sede di
discuss,ione dei sirngoli articoLi del dilsegno
di legge, con 'l'intento di apportar,e, anche
in detti caIIliPi, un contributo. costruttÌvo.
Non trascureremo., in tal'e fase, una partir-
c'Ùlare attenzibne alla determinazione del~
,l'ammontare ,degli stanziamenti neoess18.lri,
su cui li,lnostro Gruppo si richiama all' or~
dine del giorno presentata ed appravata in
,Commissiane finan7)e e tes'Ùro.

Signar Presidente, onorevoli calleghi, mi
rendo conta, di aver abusato del vostra cor~
tese ascalto, ma l'ampiezza e la complessità
della normativa intradotta dal disegno di
legge, dai lavari deUe Com,missioni, dalle
udienze conosciti!¥e e dal dibattirta ndla
Commissione finan7)e e tesoro, hanno ricMe~
sto da parte ;mia un'opportuna disamina,
pur essendo. mio intendiJmento ([J'Ùnrlipro~
parvi temi e ,consideraziani che sOona stati
oggetto del parere formulato dalla lOa Com~
missiane.

,Come ho avuto oocasiane di dÌJ:"ein tale
documento, l'esta confermata, per il Grup~
P,Q del partito socialista itaHana, La sostan~
zia,Ie pasitività del disegno di legge, così
carne è stato presentato dal Governo e riela~
barato daHa Commissione. Noi ci auguria~
mo di p'Ùter contare, anche per i punti ri~
masti ancaraaperti, sulla dis!ponibiiHtà di
quelLe forze autentÌiCamente democratiche ,
regionalistiche e meridionalistiche, larga~
mente presenti nel Senato della Repubblica,
per far compiere al Mezzogiorno un decislivo
passo in avanti, sicuri anche di interpre~
tare le aspiraziOoni di tutte quelle grandi
masse meriJdionali, alle quali dobbiamo ga~
ranNre un lavaro e un aooettabile inser,i~

mento, ,anche dal punt'Ù di vista lUIllano e
sociale, neUe regiani da cui esse proven~
gono.

Non è un meridionalismo teorÌ>oo queHo
che ci anima, nè è nostro intendimento cal~
coware, in modo più a meno aipprossimati~
V'Ù,ill numero di anni necessari !per supe-
rare i divari esistenti: sappiamo sOoltanta,
per eSlperienza diretta e perchè figli di una
regione fra le più depresse del Mezzogior~
no, che il meocanisiffio attuale va piegato
alLe esigenze sociali della collettività nazio~
naIe, e del Mezzogiarno, per aprire a:L1ere..
giolni meridionali, che di essa fanno parte,
possibilHà adeguate alle sperooze della no~
stra generazione. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Presentazione di disegno di legge

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
glio. Domando di parlare.

P IR E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I, ;Uinistro senza portafo~
glio. A nome del Ministro del ,lavaro e del.
la preViidenza sociale, ho ,l'onore di presenta~
re al Senato il seguente disegna di legge:

« Nonme in materia di Iprevidenza per gli ad-
detti ai pubblici servizi di trasporto» (1787).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vnle Taviani, Ministro senza portafoglio, del~
la (pvesentazione del ,predetto disegno di
legge.

.

Il Senato tornerà a rmnirsì in seduta pub~
bUca oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


